
Dicembre è il mese 
dell’avvento, ma  cos’è 
l’avvento? Anche se nella 
lingua latina la parola “av-
vento” significa “venuta”, 
il significato più comune 
indica l’attesa, ossia il tem-
po liturgico che è posto pri-
ma del Natale. 
La Chiesa si fa voce di questa 
attesa e, nel tempo di avven-
to, ripete con più forza e assi-
duità l’antica invocazione dei 
cristiani: “Marana thà! Vieni 
Signore!”. San Basilio alla do-
manda: “Chi è il cristiano?”, 
rispondeva: “Il cristiano è 
colui che resta vigilante ogni 
giorno e ogni ora sapendo che 
il Signore viene”. 
Il Signore Gesù è venuto nel-
la storia con l’incarnazione 
e la nascita a Betlemme, vie-
ne ogni giorno e verrà nella 
gloria alla fine dei tempi. Se 
riuscissimo ad avere più pre-
sente questa realtà, saremmo 
meno affaticati dal quotidia-
no, meno prigionieri dell’effi-
mero e più disposti a cammi-
nare con cuore misericordioso 
sulle vie della salvezza.
Purtroppo si continua a fare 
dell’avvento la “preparazio-
ne” al Natale. Come se aves-
simo bisogno di un tempo per 
disporci a commemorare la 
venuta storica di Gesù nella 
carne. Ora, se siamo cristiani, 
crediamo non solo che Dio si 
è fatto uomo in Gesù, ma an-
che che è risorto e verrà nella 
gloria. La venuta nella carne 
di Gesù è la garanzia della 

sua venuta futura nella glo-
ria.
Il tempo dell’avvento, allo-
ra è il tempo della memoria, 
dell’invocazione e dell’attesa 
della venuta del Signore con 
due precisi atteggiamenti: 
l’impegno e la perseveranza.  
Già nel IV secolo Basilio di 
Cesarea diceva che proprio 
del cristiano è “vigilare ogni 
giorno e ogni ora ed essere 
pronto, sapendo che all’ora 
che non pensiamo il Signo-

re viene”. Attendere non è 
un atteggiamento passivo né 
un’evasione, ma un movi-
mento attivo. 
Attendere, ha scritto Enzo 
Bianchi: “È la capacità non 
solo di reggere il tempo, di 
perseverare, ma anche di so-
stenere gli altri, di “soppor-
tare”, cioè di assumerli con i 
loro limiti e di portarli. L’atte-
sa apre gli uomini e le donne 
all’incontro e alla relazione, 
chiama alla gratuità e alla 
possibilità di ricominciare 

sempre. L’attesa non è segno 
di debolezza, ma di forza, sta-
bilità, convinzione. È respon-
sabilità. Animata dall’amore, 
l’attesa diviene desiderio, 
desiderio colmo di amore, di 
incontrare il Signore. Ti invi-
ta alla condivisione e alla co-
munione, ti spinge a dilatare 
il cuore alle dimensioni della 
creazione intera che aspira 
alla trasfigurazione e atten-
de cieli nuovi e terra nuova”. 
Per tutti questi motivi, il tem-
po di avvento è sì un tempo 
di preparazione al Natale 
ma è molto di più, è attesa 
del Signore che viene nella 
gloria. L’attesa non autoriz-
za nessuno ad abbandonarsi 
al disimpegno; al contrario, 
proprio perché il Signore vie-
ne e la nostra vita ha senso 
nel tendere a lui, l’impegno 
serio, maturo e generoso nel 
nostro quotidiano diventa la 
strada che abbiamo da per-
correre con la perseveran-
za. La tentazione può essere 
quella di tradire, di cedere, 
di annacquare la propria fede 
per non compromettersi trop-
po, talvolta per debolezza o 
paura, talvolta anche per co-
modità calcolata e superficia-
le. Impegno e perseveranza 
risultano così profondamente 
connessi e ci rivelano il senso 
dell’Avvento non solo come 
cammino verso il Natale, ma 
più ancora come stile di vita. 
Camminiamo con gioia e con 
speranza perché il Signore 
viene, andiamogli incontro. 
Buon cammino di Avvento!

direttore Marino Cesaroni
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Il 31 ottobre del 2000 S. Gio-
vanni Paolo II scriveva la 
lettera apostolica in forma di 
motu proprio per la proclama-
zione di san Tommaso Moro, 
patrono dei Governanti e dei 
Politici. 

“Di recente, – scriveva, tra 
l’altro s. Giovanni Paolo II – 
alcuni Capi di Stato e di Go-
verno, numerosi esponenti 
politici, alcune Conferenze 
Episcopali e singoli Vescovi 
mi hanno rivolto petizioni a 
favore della proclamazione 
di san Tommaso Moro qua-
le Patrono dei Governanti 
e dei Politici. Tra i firmatari 
dell’istanza vi sono persone 
di varia provenienza politica, 
culturale e religiosa, a testi-
monianza del vivo e diffuso 
interesse per il pensiero ed il 
comportamento di questo in-
signe Uomo di governo”.

Dopo aver elencato le doti 
morali, la competenza politi-
co – amministrativa e la sen-
sibilità religiosa si S. Tomma-
so Moro, S. Giovanni Paolo 
II, così conclude: “Pertanto, 
dopo matura considerazione, 
accogliendo volentieri le ri-
chieste rivoltemi, costituisco 
e dichiaro celeste Patrono dei 
Governanti e dei Politici san 
Tommaso Moro, concedendo 
che gli vengano tributati gli 
onori e i privilegi liturgici che 
competono, secondo il dirit-
to, ai Patroni di categorie di 
persone”.

Il 13 gennaio del 2002, l’Am-
ministrazione provinciale di 
Ancona, presieduta da Enzo 
Giancarli e l’allora Arcivesco-
vo Delegato Pontificio Mons. 
Angelo Comastri concordaro-
no di collocare nella Basilica 
di Loreto un bassorilievo in 
legno di San Tommaso Moro 
per offrire la possibilità, a chi 
lo avesse desiderato, di pre-
gare il Patrono dei Politici e 
Governanti, nel Santuario In-
ternazionale di Loreto, punto 
di riferimento per tanti ita-
liani ed in particolare per noi 
marchigiani.

Per l’occasione venne invitato 
Padre Bartolomeo Sorge che 
parlò sul tema: “In politica da 
cristiani: una utopia?”. All’in-
contro parteciparono tutti i 
sindaci dei comuni della pro-
vincia di Ancona e tante altre 
persone, in qualche modo, in-
teressate alla politica.

A conclusione della serata, 
dopo la benedizione e la col-
locazione del bassorilievo di 
San Tommaso Moro sull’alta-
re della Cappella Americana, 
tutti espressero il desiderio di 
far diventare annuale questo 
incontro di riflessione. Il pro-
posito trovò attuazione l’anno 
successivo con il prof. Gian-

carlo Galeazzi, poi il “nobile” 
proposito di ritrovarsi, alme-
no, una volta all’anno non 
trovò concreta applicazione. 
Perché? Per usare una frase 
che non offende nessuno, po-
tremmo dire: cambiò il vento!

Il primo marzo del 2018 
don Quirino Capitani (Osi-
mo 15/01/1934 – Osimo 
11/05/2019), ci inviò una 
e-mail che iniziava così: “Ab-
biamo recentemente prega-
to per il nuovo eletto Arci-
vescovo Angelo perché sia 
strumento di grazia, coltivi 
sempre la carità evangelica, 
sollecito alle necessità dei fe-
deli. Anche per i nuovi par-
roci abbiamo invocato l’aiuto 
dal Signore perché, cammi-
nando per le strade con gli 
stessi passi del Buon Pastore, 
lascino le impronte del Van-
gelo della Misericordia. 

Perché non pregare per i po-
litici, dietro l’invito di Paolo 
apostolo a Timoteo: <<si fac-
ciano domande, suppliche, 
preghiere e ringraziamenti 
per tutti gli uomini, per i re 
e per tutti quelli che stanno 
al potere perché possiamo 
trascorrere una vita calma e 
tranquilla>>.  (1 Tim. 2,1)

Nei vecchi messali sono ri-
portati gli oremus pro rege, 
forse i nostri politici hanno 
meno bisogno di aiuti spiri-
tuali dei re e degli imperatori 
o i cristiani affetti da un cer-
to laicismo li ha abbandonati 
alle sole capacità e strategie 
partitiche? Il Concilio Vati-
cano II nella Gaudium et Spes 
dedica tutto il terzo capitolo 
sulla vita economico-sociale 
e il quarto capitolo sulla vita 
della comunità politica. An-
che papa Francesco parlan-
do ai politici ha invitato tutti 
a pregare per loro perché ci 
governino bene e con saggez-
za”.

“Finisco citando la Gaudium 
et Spes n. 93”, Scriveva an-
cora don Quirino. “I cristiani 
(quindi anche i politici bat-
tezzati) ricordano le parole 
del Signore “ in questo vi ri-
conosceranno tutti che siete 
miei discepoli, se vi amerete  
gli uni e gli altri “, niente pos-
sono desiderare più ardente-
mente che servire con mag-
giore  generosità ed efficacia 
gli uomini del mondo con-
temporaneo”. 

Per S. Paolo VI la politica è 
“la forma più alta della cari-
tà”, e per Papa Francesco “La 
preghiera è la migliore arma che 
abbiamo, una chiave che apre il 
cuore di Dio.” 

Perché non riprendiamo in 
mano il lavoro là dove lo ab-
biamo lasciato? 

Marino Cesaroni

PREGARE PER I POLITICI
+ Angelo, Arcivescovo
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Le piccole imprese non ci stanno. 
È una norma sbagliata, lo abbiamo 
detto fin da subito, dichiara Luca 
Bocchino, responsabile sviluppo 
economico di Confartigianato Im-
prese Ancona- Pesaro e Urbino ed 
ora  anche  l’Autorità Garante del-
la Concorrenza e del Mercato   ha 
nuovamente  bocciato  lo sconto in 
fattura per i lavori relativi a ecobo-
nus e sismabonus (previsto dall’ar-
ticolo 10 del Decreto Crescita). 
Si conferma così la fondatezza del-
la nostra denuncia, ribadisce  Luca 
Bocchino. Confartigianato ha ripe-
tutamente sollecitato l’abrogazio-
ne del meccanismo dello sconto in 
fattura, indicandolo come distorsi-
vo della concorrenza. Il principio 
per il quale le imprese devono fare 
credito ai loro clienti è sbagliato e 
questa norma va cancellata.
Le medesime  argomentazio-
ni  espresse dall’Antitrust  secon-
do la quale il decreto crescita e il 
provvedimento attuativo delle 
Entrate creano «possibili effetti 
distorsivi della concorrenza”.  La 
possibilità di compensare grandi 
quantità di crediti fiscali crea «un 
vantaggio competitivo» a favore 
delle imprese di dimensioni più 
grandi: queste possono disporre 
di una liquidità maggiore rispet-
to ai piccoli e hanno una maggio-

re capienza fiscale. Una nostra 
analisi, prosegue Luca Bocchino, 
degli  effetti della normativa sul 
sistema delle piccole imprese,  ha 
evidenziato che le imprese con 
una elevata quota di fatturato sul 
segmento dell’ecobonus rischia 
di dover rinunciare ad una ampia 
quota dei ricavi. Per una “impresa 
tipo” di 5 addetti, se gli interventi 
per efficienza energetica pesano 
per il 50% del fatturato aziendale, 
nell’arco di cinque anni l’impre-
sa registrerà una  riduzione del 
37% del fatturato  sul segmento 
interessato dalle detrazioni fiscali 
per riqualificazione energetica. 
Se l’impresa è fortemente 
specializzata negli interventi per 
efficienza energetica, con un peso 

del 75% del fatturato dell’impresa, 
la situazione peggiora: in cinque 
anni  l’impresa perderà oltre la 
metà (58%) degli interventi bene-
ficiati da incentivi.
 Allora resta chiaro, conclude Luca 
Bocchino responsabile sviluppo 
economico e del sistema casa di 
Confartigianato, che  la norma va 
corretta in maniera radicale. Si 
conferma così la fondatezza della 
denuncia di  Confartigianato  che 
ha ripetutamente sollecitato l’a-
brogazione del meccanismo del-
lo sconto in fattura, indicandolo 
come distorsivo della concorrenza. 
Che vengano semmai potenziate le 
attuali misure in cui imprese, citta-
dini e stato da anni stanno trovan-
do il giusto equilibrio.

 

CONTRATTO DI LOCAZIONE

SCONTO IN FATTURA - Ecco quanto perderebbe 
una “azienda tipo” del nostro territorio
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LE SARDINE
POLITICA

Confartigianato: è una norma sbagliata che penalizza le piccole impreseDiciamo che la rapidità di 
manifestare del “popolo del-
le sardine”, che ha esordito a 
Bologna, ha colto tutti i mez-
zi di comunicazione di mas-
sa di sorpresa. Ma per essere 
corretti dobbiamo aggiungere 
che se non ci fossero stati gli 
smartphone e i social, molto pro-
babilmente queste manifesta-
zioni, sarebbero state collocate 
al margine dell’informazione e 
liquidate come estemporanee.
Anche le reti generaliste non si 
sono scomposte di fronte al pie-
none di “Piazza Maggiore” di 
Bologna. Poi, mano a mano che 
circolavano le immagini, sono 
iniziati una serie di commenti 
anche di opposto giudizio. Sta 
di fatto che le piazze non sono 
più, solo, di Salvini e di Grillo. 
Non nomino gli altri leader di 
partiti o di movimenti perché, 
fino a poco tempo fa, gli unici 
che riuscivano a portare la gen-
te in piazza erano loro. Salvini 
che parlava al Paladozza di Bo-
logna, e non riusciva a capire 
come mai non era riuscito a ri-
empirlo, in un primo momento 
ha voluto dare ad intendere che 
si trattava di una provocazione 
della sinistra, tra l’altro, scortese 
che si era mossa mentre un lea-
der stava parlando in un palaz-
zetto dello sport. C’è una specie 
di intesa o meglio un manuale 
del buon senso, mai scritto, ma 
quasi sempre rispettato tra lea-
der politici, che dissuade sulla 
contemporaneità dei comizi o 
delle iniziative. Noi non voglia-
mo entrare nel ginepraio. Il po-
polo che manifesta in maniera 
pacifica va ascoltato! Era troppo 
tempo che il popolo non mani-
festava più e, certamente, non 
per il buon funzionamento del-
la macchina pubblica e per certi 
versi, anche di quella privata. 
Ed il popolo, ha anche voluto 
dire che non si può essere con-
temporaneamente al governo 

e all’opposizione e che non lo 
convince la critica al Governo 
di cui si è fatto parte, quando si 
sceglie di andare all’opposizio-
ne. Speriamo che abbia ragione 
Umberto. Umberto è un vecchio 
contadino che sta per raggiun-
gere il secolo di vita: è arrivato 
a 96 anni. Ancora lucido e ca-
pace di leggere gli avvenimenti 
con la saggezza di quel popolo 
contadino che attraverso i suoi 
usi e costumi ci ha insegnato a 
vivere. Ero un ragazzino quan-
do passavo il tempo libero a far-
gli compagnia mentre lavorava 
nei campi e quando si fermava 
per riposarsi facevamo dei bei 
ragionamenti, che ancora ricor-
do, calibrati sul periodo di vita: 
bambino, adolescente, giova-
ne, uomo ed ora anziano. Ogni 
volta che ci incontriamo è una 
festa ed ha sempre un fatto su 
cui ragionare. Inizia sempre alla 
stessa maniera: ”Secondo te, 
che hai studiato…” Questa vol-
ta mi ha chiesto delle “sardine” 
e quando ho terminato la mia 
esposizione mi ha raccontato un 
fatto. Il fatto è che una volta per 
un po’ di giorni non trovava più 
una gallina. Una sera contan-
dole mentre spargeva sull’aia il 
granturco, ce n’era una in meno 
e questo per molte sere. Con-
vinto che gli fosse stata rubata o 
catturata da qualche volpe per-
se la speranza. Un giorno la gal-
lina, data per dispersa, si pre-
sentò sull’aia con dodici pulcini. 
Era andata a deporre le uova in 
un canneto vicino alla sua casa, 
le aveva covate e ne erano nati 
12 pulcini. Nessuna riflessione, 
nessun commento. Umberto ha 
concluso dicendomi: “Te la puoi 
vendere, ma non commenta-
re questa sera. Preparati per la 
prossima volta che mi vieni a 
trovare. A memoria, negli ultimi 
anni mi ricordo il movimento 
dei forconi e quello dei giroton-
dini”.               Nazzareno Fogante

Quando si vuole dare in affitto 
un bene immobile, casa o terreno, 
c’è l’obbligo di stipulare un Contrat-
to di Locazione, registrandolo poi 
all’Agenzia delle Entrate. Ma, a chi 
rivolgersi per stipulare un Contrat-
to di Affitto? Il servizio CAF ACLI 
offre consulenza e assistenza per la 
stesura, la registrazione e la scelta del 
tipo di contratto e del regime fiscale 
conveniente al contribuente. 

Chi è obbligato a registrare 
il Contratto di Locazione?  
L’obbligo della registrazione cade 
indifferentemente:
• sul locatore, cioè sul proprietario 
del bene immobile;
• sul conduttore, cioè su chi prende 
in affitto il bene immobile.
Tipologie di Contratti di Locazione: 
quali sono?
A seconda delle esigenze si possono 
stipulare diverse tipologie di Con-
tratti di Locazione:
• abitativo a canone libero, il cui am-
montare viene deciso liberamente 
dal locatore, oppure viene deciso in 
accordo con l’inquilino;
• abitativo a canone convenzionato, 
stabilito in base a determinate soglie 
che sono frutto di accordi territoriali 
fra associazioni di locatori e condut-
tori;
• abitativo di natura transitoria, per 

cui non è previsto lo spostamento 
della residenza (la durata può andare 
da un minimo di un mese a un massi-
mo di diciotto);
• contratto di affitto transitorio per 
studenti fuori sede;
• ad uso diverso da quello abitativo.

Tassazione sui Contratti di 
Locazione: cedolare secca e Irpef
Percepire un canone di locazione 
comporta un reddito tassabile. La 
tassazione su questo reddito può 
essere applicata in forma ordinaria 
oppure in forma alternativa. La scel-
ta, dunque, del locatore deve essere 
fatta fra queste due opzioni: 
• tassazione classica tramite Irpef. 
• tassazione sostitutiva tramite ce-
dolare secca. 
La tassazione classica raduna tutti i 
redditi sotto un’unica imposta (l’Ir-
pef appunto), compresi quelli da lo-
cazione, che per l’esattezza vengono 
assoggettati ad Irpef nella misura del 
95% di ciascun canone annuo, a par-
tire da un’aliquota minima del 23%. 
Viceversa, la tassazione sul Con-
tratto di Locazione con cedolare 
secca assoggetta alle aliquote fis-
se del 21 o 10 per cento - a seconda 
che si tratti di un contratto libero o 
convenzionato - il 100% del solo ca-
none annuo. Tutti gli altri redditi 
(diversi quindi dal canone di loca-
zione) sono invece assoggettati alla 

normale tassazione Irpef. Al di là 
delle semplici aliquote, però, il lo-
catore deve valutare tutta un’altra 
serie di fattori ugualmente incisivi. 
Ovviamente il compito di CAF ACLI 
sarà quello di indirizzarlo verso la 
scelta fiscalmente più conveniente in 
termini di tassazione. 

Registrazione del Contratto di Affitto
La registrazione del Contratto di 
Locazione va effettuata presso l’A-
genzia delle Entrate entro 30 giorni 
dalla data di stipula del contratto, 
o dalla sua decorrenza, se anterio-
re. Quindi non sempre le date di 
stipula e decorrenza coincidono. 
Ad esempio: un contratto di affit-
to stipulato (cioè firmato material-
mente) il 10 gennaio, potrebbe in 
realtà già essere valido (quindi de-
correre) dal 1° gennaio, perché è da 
quella data che l’inquilino ha pre-
so di fatto possesso dell’immobile. 
In pratica per calcolare i 30 gior-
ni entro i quali va effettuata la re-
gistrazione del contratto, a meno 
che la data di stipula e decorrenza 
non coincidano, bisogna sempre 
fare riferimento a cosa viene pri-
ma tra la decorrenza e la stipula. 
I Contratti di Affitto per cui non 
vale questo obbligo sono quelli con 
una durata non superiore ai 30 giorni 
complessivi dell’anno. 

(Continua a pg. 11)

Luca Bocchino



tere a causa dell’incapacità di 
celebrare la vita con gli altri”, 
l’esempio scelto dal Papa. 
“Quanta gente nel mondo è 
materialmente ricca, ma vive 
come schiava di una solitudi-
ne senza eguali! La solitudine 
e la sensazione di non essere 
amati è la povertà più terribi-
le”, come amava ripetere Ma-
dre Teresa.

“Non è così importante con-
centrarsi e domandarsi per-
ché vivo, ma per chi vivo”, il 
suggerimento ai giovani: “Le 
cose sono importanti, ma le 
persone sono indispensabili; 
senza di esse ci disumanizzia-

mo, perdiamo il volto, il nome 
e diventiamo un oggetto in 
più, forse il migliore di tutti, 
ma sempre un oggetto”. “Per 
crescere, per scoprire la nostra 
identità, bontà e bellezza inte-
riore, non possiamo guardar-
ci allo specchio”, il monito di 
Francesco:

“Hanno inventato tante cose, 
ma grazie a Dio non ci sono 
ancora i selfie dell’anima. Per 
essere felici, dobbiamo chie-
dere aiuto agli altri, che la foto 
la faccia un altro,  cioè uscire 
da noi stessi e andare verso 
gli altri, specialmente i più bi-
sognosi”. Come i migranti e i 
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TRE CITTÀ E UN UNICO APPELLO ALLA PACE E AL DISARMO

Hiroshima, Nagasaki, Tok-
yo. Tre città, un unico grande 
appello a favore della pace e 
del disarmo. Incontrando il 
piccolo gregge giapponese, 
dove i cattolici sono lo 0,42% 
della popolazione, il Papa ha 
fatto della seconda tappa del 
suo 32° viaggio apostolico, 
cominciato con i tre giorni in 
Thailandia, un appello insi-
stente a ripudiare l’uso delle 
armi nucleari per non com-
promettere una volta per sem-
pre il futuro del pianeta. “L’u-
so dell’energia atomica per 
fini di guerra è, oggi più che 
mai, un crimine, non solo con-
tro l’uomo e la sua dignità, ma 
contro ogni possibilità di futu-
ro nella nostra casa comune”, 
le parole pronunciate a Hiro-
shima, il luogo dove 74 anni 
fa è stata sganciata la bomba 
atomica, che hanno fatto eco 
al messaggio letto a Nagasaki.

“L’uso dell’energia atomica 
per fini di guerra è immorale, 
così come è immorale il pos-
sesso delle armi atomiche”, 
ha tuonato Francesco nell’in-
contro per la pace nell’omoni-
mo Memoriale, dove si è rac-
colto in preghiera silenziosa 
per dieci minuti, circondato 
dall’elegante compostezza ti-
pica del popolo nipponico.

“La vera pace può essere solo 
una pace disarmata”, la tesi di 
Bergoglio: “Mai più la guer-
ra, ma più il boato delle armi, 
mai più tanta sofferenza! Ven-
ga la pace nei nostri giorni, in 
questo nostro mondo”, l’ap-
pello finale. “Nel mondo di 
oggi, dove milioni di bambini 
e famiglie vivono in condizio-
ni disumane, i soldi spesi e le 
fortune guadagnate per fab-
bricare, ammodernare, man-
tenere e vendere le armi, sem-
pre più distruttive, sono un 
attentato continuo che grida 
al cielo”, il grido di Francesco 
nel messaggio letto all’Atomic 
Bomb Hypocenter Park di Na-
gasaki.

“Presto visiterò Nagasaki e 
Hiroshima, dove pregherò 
per le vittime del catastrofi-
co bombardamento di queste 
due città e mi farò eco dei vo-
stri appelli profetici al disar-
mo nucleare”.

Già dal suo primo discorso, 
rivolto ai vescovi del Giappo-
ne, il Papa ha fatto riferimen-
to al momento culminante del 
viaggio. Incontrando a Tokyo 
le vittime del triplice disastro 
del 2011, oltre al terremoto e 
allo tsunami Bergoglio ha ri-
cordato l’incidente nucleare 
di Daiichi a Fukushima e le 
sue conseguenze, esprimendo 
ancora una volta la sua “pre-
occupazione per il prolungar-
si dell’uso dell’energia nucle-
are”. 
Incontrando a Tokyo le au-
torità, il Papa ha lanciato un 
nuovo appello per la pace 
e il disarmo:”mai più, nella 
storia dell’umanità, si ripeta 
la distruzione operata dalle 

bombe atomiche a Hiroshima 
e Nagasaki”.

Il riferimento alla tragedia 
dell’atomica è stato l’incipit 
anche della messa celebrata 
nello stadio del baseball a Na-
gasaki , culla del cristianesi-
mo giapponese sfigurata dalla 
bomba sganciata dal bombar-
diere Enola Gay il 9 agosto del 
1945, ma nello tesso tempo 
illuminata dall’esempio di re-
silienza fino al martirio di San 
Paolo Miki – il primo religioso 
cattolico giapponese, presen-
te in quasi tutti i discorsi del 
Papa - e dei tanti “cristiani 
nascosti” che per due secoli e 
mezzo hanno tenacemente re-
sistito alle persecuzioni.

“Facciamo un momento di si-
lenzio e lasciamo che la nostra 
prima parola sia pregare per 
le oltre diciottomila persone 
che hanno perso la vita, per le 
loro famiglie e per coloro che 
sono ancora dispersi”.

È  cominciato con questo in-
vito il discorso alla Bellesalle 
Hanzomon di Tokyo, dove 
ha incontrato le vittime del 
“triplice disastro”, il sisma di 
magnitudo 9 che generò poi 
il successivo tsunami e l’inci-
dente alla centrale nucleare di 
Fukushima nel marzo 2011. 
“Guerre, rifugiati, alimenta-
zione, disparità economiche e 
sfide ambientali” sono proble-
mi che “non possono essere 
visti e trattati separatamente”, 
ha ribadito il Papa sulla scor-
ta della Laudato si’. “Uno dei 
mali che più ci colpiscono sta 
nella cultura dell’indifferen-
za”, la tesi del Papa, che anche 
nel suo discorso di commiato 
dal Giappone, alla Sophia 
University, l’università cat-
tolica fondata dai gesuiti nel 
1013, ha esortato a costruire 
un ateneo inclusivo, capace 
di “camminare con i poveri e 
gli emarginati del nostro mon-
do”.

“Dobbiamo unirci tutti contro 
questa cultura del bullismo e 
imparare a dire: basta!”.

È  l’appello ai giovani, incon-
trati nella cattedrale di Tokyo: 
“È un’epidemia per la quale 
la migliore medicina la pote-
te trovare voi stessi’”. Molti 
oggi vivono come “zombie”, 
il cui cuore “ha smesso di bat-

PAPA IN GIAPPONE

di M. Michela Nicolais

“PORRE FINE AL FLAGELLO DELLA TRATTA”
PAPA IN THAILANDIA

Quando il Papa arriva, 
primo successore di Pietro a 
visitare la Thailandia 35 anni 
dopo Giovanni Paolo II, lo 
stadio nazionale di Bangkok 
non riesce a contenere la fol-
la. Di fronte a oltre 65mila 
persone, accolto da una core-
ografia di danze tradizionali 
in cui spiccano il giallo oro, 
colore del sacro, e il rosso, co-
lore della festa, il suo primo 
pensiero va a quei “bambini, 
bambine e donne esposti alla 
prostituzione e alla tratta, sfi-
gurati nella loro dignità più 
autentica”. E la parola tratta 
è presente trasversalmente a 
tutto il viaggio tra il “popolo 
del sorriso”, come lo defini-
sce Francesco: “Porre fine” 
al “flagello” della tratta e alle 
“tante schiavitù che persisto-
no ai nostri giorni”, l’appello 
dalla Chulalongkorn Univer-
sity di Bangkok, la più antica 
del Paese, dove ha incontrato 
i leader cristiani e delle altre 
religioni. “Voi portate sulle 
vostre spalle le preoccupa-
zioni della vostra gente, di 
fronte al flagello delle droghe 
e al traffico di persone”, le pa-
role con cui il Papa si è rivolto 
ai vescovi della Conferenza 
Episcopale della Thailandia e 
della Federazione delle Con-
ferenze Episcopali Asiatiche 
(Fabc), incontrati nel Santua-
rio del Beato Nicolas Bunkerd 
Kitbamrung nel Villaggio 
cattolico di Wat Roman a Tha 
Kham.

“Giovani schiavi della droga 

e del non-senso che finisce 
per oscurare il loro sguardo e 
bruciare i loro sogni; migran-
ti spogliati delle loro case e 
delle loro famiglie, pescatori 
sfruttati, mendicanti ignora-
ti”.

L’elenco stilato da Francesco 
nello stadio di Bangkok è det-
tagliato: “Fanno parte della 

nostra famiglia, sono nostre 
madri e nostri fratelli”. “Non 
priviamo le nostre comunità 
dei loro volti, delle loro pia-
ghe, dei loro sorrisi, delle loro 
vite”, l’appello.

Nel ricapitolare la storia del 
Paese, 350 anni dopo l’arrivo 
del cristianesimo in Thailan-
dia, il Papa mette in primo 
piano l’azione dei missiona-
ri. “Il discepolo missionario 
– dice - non è un mercenario 
della fede né un procaccia-
tore di proseliti”. ”La Chiesa 

non cresce per proselitismo, 
ma per attrazione”, ribadi-
sce Francesco incontrando il 
clero nella cattedrale di San 
Pietro: ”Per molti la fede cri-
stiana è una fede straniera, è 
la religione degli stranieri”. 
“Non dobbiamo aver pau-
ra di inculturare il Vangelo 
sempre di più”, l’imperativo, 

unito a quello a proclamare la 
fede “in dialetto, alla maniera 
in cui una madre canta la nin-
na nanna al suo bambino”.

Thailandia, terra multicultu-
rale capace di “costruire l’ar-
monia e la coesistenza pacifi-
ca tra i suoi numerosi gruppi 
etnici”, il ritratto contenuto 
nel primo discorso al “popolo 
del sorriso”, indirizzato alle 
autorità, alla società civile e al 
Corpo diplomatico.  

Continua a pagina 14



Si è svolta a Roma l’Assem-
blea nazionale per il rinnovo 
degli organi della FISC.. Questi 

i nuovi eletti per il quadrien-
nio 2020/2023. Marco Gervino 
(Il Letimbro - Savona), Walter 
Lamberti (La fedeltà - Fossano), 
Maria Grazia Olivero (Gazzetta 
d’Alba  - Alba), Mauro Ungaro 
(Voce Isontina - Gorizia), Giulio 
Donati (Il Piccolo - Faenza-Mo-
digliana),  Edoardo Tincanni (La 
Libertà - Reggio Emilia-Guastal-
la); Beatrice Testadiferro (Voce 
della Vallesina - Jesi), don Ales-
sandro Paone (Millestrade - Al-
bano e LazioSette), don Davide 
Imeneo (L’avvenire di Calabria 
- Reggio Calabria), Marilisa Del-
la Monica (L’amico del Popolo 
- Agrigento), Mariangela Parisi 
(In dialogo - Nola), Ezio Bernar-
di (La Guida - Cuneo) e Sabrina 
Penteriani (Sant’Alessandro.
org - Bergamo), Lauro Paoletto 

(La Voce dei Berici - Vicenza) 
e Riccardo Losappio (In comu-
nione - Trani), Jurij Palik (Novi 
Glas - Gorizia). Nel Consiglio 
nazionale, oltre agli eletti, siede-
ranno anche i delegati regionali: 
Chiara Genisio (Piemonte), don 
Giorgio Zucchelli (Lombardia), 
don Alessio Magoga (Triveneto), 
don Davide Maloberti (Emilia 
Romagna), Domenico Mugnaini 
(Toscana), Simone Incicco (Mar-
che), Mario Manini (Umbria), 
don Claudio Tracanna (Abruzzo 
e Molise), Angelo Zema (Lazio), 
don Oronzo Marraffa (Puglia), 
don Enzo Gabrieli (Calabria), 
don Doriano Vincenzo De Luca 
(Campania), Giuseppe Vecchio 
(Sicilia), Giampaolo Atzei (Sar-
degna), Raffaele Iaria (delegazio-
ne Estera).

Del Comitato tecnico consultivo 
per il quadriennio 2020/2023 fa-
ranno invece parte Luciano D’A-

mato (eletto con 40 voti), Sergio 
Criveller (26) e Roberto Giuglard 
(23).                   Marco Calvarese
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É la volta di due brevi storie di persone, Ingo e Maria, che per motivi e situazioni diverse sono entrate in contatto con il 
Servizio Ambulatorio della Caritas diocesana. Ce le racconta Carlo, uno dei medici volontari. Sono storie diverse, ma hanno 
un tratto in comune. Questa volta in primo piano non c’è l’esito di un percorso sanitario, di una riabilitazione sociale, di un 
riscatto. “Semplicemente” prima di tutto c’è la testimonianza di una relazione di vicinanza, ovvero stare accanto a chi vive 

una povertà di salute o di vita.

Ingo era una persona senza 
fissa dimora. Dormiva presso 
i bagni pubblici del porto. Era 
di nazionalità tedesca, sulla 
cinquantina, molto magro e di 
piccola statura con un passato 
di dipendenza. I Vigili del Fuo-
co lì vicino ogni tanto gli por-
tavano da mangiare qualcosa. 
“Avevo sentito parlare di lui in 
Caritas” ci racconta Carlo, me-
dico volontario presso l’Ambu-
latorio Caritas di via Podesti 
- “Lo incontravo più volte, se-
duto al suo solito posto, davan-
ti ad un negozio di Corso Gari-
baldi, con un bicchiere di carta, 
nel quale i passanti non man-
cavano mai di inserire qualche 
moneta. Era una persona dota-
ta della massima discrezione, 
riservato, di pochissime parole, 
con una dignità che traspariva 
dallo sguardo sincero e sereno. 
Sapevo che Filippo (il respon-
sabile della Casa Don Gioia 
della Caritas) ogni tanto pas-
sava a trovarlo. Dormiva pres-
so i bagni pubblici del porto. I 
volontari del Servizio di Strada 
ed alcuni operatori portuali di 
tanto in tanto gli assicuravano 
la colazione e i pasti.”
Poi un giorno Filippo informa 
Carlo che Ingo aveva chiesto 
un medico e delle medicine, 
anche se non si sarebbe mai 
mosso da lì, nemmeno per 
andare all’ambulatorio della 
Caritas, non lontano dalla sua 
postazione. “Dopo la segnala-
zione sono andato a visitarlo e 
grazie ad una terapia riuscim-
mo a risolvere il suo problema. 
Da allora cominciai di tanto in 
tanto a trovare un pretesto per 
incontrarlo, sempre al suo soli-
to posto. Quando gli chiedevo 
se voleva fare colazione mi ri-
spondeva sempre che c’era già 
chi aveva provveduto a lui. Ho 

saputo infatti, che un signore 
gli lasciava spesso una colazio-
ne pagata presso un bar della 
zona.”  La discrezione di Ingo 
arrivava fino al punto di ri-
nunciare ad ogni occasione che 
andasse oltre il soddisfacimen-
to immediato di un bisogno. 
Dopo qualche tempo le sue 
condizioni di salute peggio-
rano drammaticamente e un 
giorno, accompagnato da un 
volontario della Caritas, torna 
all’ambulatorio di Via Podesti. 

“Aveva una situazione infiam-
matoria alle gambe e ai piedi 
davvero drammatica. Dopo 
averlo ripulito e fatto una pri-
ma medicazione siamo riusciti 
a farlo ricoverare presso l’O-
spedale. Da quella volta ci sia-
mo conquistati la sua fiducia al 
punto che, una volta dimesso, 
ha cominciato a frequentare 
l’ambulatorio e il Centro Diur-
no Caritas di via Astagno.” 
Gli incontri, seppure sporadi-
ci, avevano il pregio di creare 
ogni volta un’occasione in più 
di dialogo che ci ha permesso 
di conoscere meglio la perso-
na e i suoi problemi. Parlava 
poco e malvolentieri l’italiano. 

Abbiamo saputo che dopo un 
periodo di lavoro passato come 
meccanico presso qualche nave 
e cantieri in giro per il mondo, 
aveva deciso di vivere nella no-
stra città. Più tardi abbiamo ap-
preso che aveva alle spalle an-
che un matrimonio di cui non 
amava parlare. Durante questo 
periodo gli operatori si sono 
attivati per fargli avere un do-
cumento d’identità aggiornato, 
una regolare iscrizione al Ser-
vizio Sanitario Nazionale, una 

pensione, seppure minima, 
d’invalidità. Piccole cose che 
tuttavia lo stavano tirando fuo-
ri dall’oblio, dall’anonimato. 
Eravamo riusciti a restituirgli 
una condizione di “esistenza 
in vita”, ovvero di cittadinan-
za. Lo convincemmo poi a tra-
sferirsi dai bagni pubblici del 
porto ad un appartamento con-
diviso con un ex ospite di Casa 
Zaccheo con il quale era riusci-
to a stringere un’amicizia. La 
convivenza tuttavia durò poco 
e dopo reiterate notti passate 
ancora all’aperto fu finalmente 
convinto ad entrare come ospi-
te fisso di Casa Zaccheo, alme-
no per un periodo necessario a 

maturare una nuova opportu-
nità di alloggio in autonomia. 
Il tempo trascorso nella nostra 
struttura e in particolare al 
Centro Diurno, viene ricordato 
dai ragazzi del Servizio Civile, 
dai volontari e dagli operatori, 
come un periodo sereno. La sua 
granitica presenza, sempre di-
screta, sembra come sciogliersi 
davanti ad una partita a dama 
o in qualche occasione buona 
per esercitare la lingua italia-
na. Era diventato una presenza 
familiare, nel senso autentico 
del termine. Poi è subentrata 
quasi improvvisa una brutta 
malattia. Da li è cominciato un 
percorso tra ricoveri e periodi 
trascorsi a Casa Zaccheo, sino 
all’esito finale. I volontari lo 
hanno accompagnato fino alla 
fine, con una presenza silenzio-
sa e solidale.

***
“All’Ambulatorio medico è 
raro che vengano pazienti don-
ne, per cui sono rimasto un po’ 
sorpreso quando si è presen-
tata una ragazza giovane. Era 
(o meglio, era stata) una bella 
ragazza, ma appariva smagri-
ta, con un brutto colorito e i 
denti cariati. Sono abituato a 
fare sempre qualche domanda 
generica all’inizio di una visita, 
per rendermi conto della situa-
zione generale e per mettere le 
persone a loro agio, ma Maria 
- questo il suo nome - non me 
ne ha dato il tempo perché, ap-
pena seduta, senza aggiungere 
altro, mi dice: “Sono sieropo-
sitiva.” Spesso le persone am-
malate di AIDS si vergognano 
e rivelano con difficoltà il loro 
stato di salute e Carlo, il me-
dico volontario della Caritas, 
dopo qualche istante di imba-
razzo la ringrazia per averlo 
avvertito. Maria vive in strada 
con il suo compagno. E’ molto 

dimagrita, ha sempre la tosse 
e il medico volontario si rende 
conto che c’è qualcosa di se-
rio, che non può essere curato 
nel piccolo ambulatorio della 
Caritas. Viene così convinta a 
sottoporsi ad ulteriori accerta-
menti presso l’Ospedale, così 
Carlo le prende un appunta-
mento. “Maria però – continua 
Carlo - non si presenta alla data 
stabilita e allora vado io a cer-
carla. I luoghi dove si possono 
incontrare i senza fissa dimo-
ra in Ancona sono sempre gli 
stessi: la stazione, Piazza Per-
tini, la Mensa di Padre Guido 
ed è proprio lì che la incontro, 
assieme al suo compagno. Le 
comunico la data della visita 
e ci mettiamo d’accordo per 
andarci insieme.” Maria viene 
subito ricoverata. Carlo comin-
cia ad andare a trovarla e lei gli 
racconta poco a poco la storia 
della sua vita, complicata e 
molto triste. “Mi ha colpito – 
ricorda Carlo - il fatto che con 
me era molto protettiva: mi ri-
cordava sempre di utilizzare la 
mascherina per evitare possibi-
li contagi e di lavarmi le mani.” 
In Ospedale molti hanno paura 
di avvicinarla. “A Pasqua vado 
a trovarla con mia moglie. Al 
temine dell’incontro le do un 
bacio sulla guancia e le chiedo 
di ricambiarmi e la stessa cosa 
fa mia moglie.” Maria aveva 
rotto i rapporti con la famiglia, 
ma viene convinta a telefonare 
alla mamma che la viene a tro-
vare in Ospedale. Per lei è un 
momento di felicità. Dopo più 
di due mesi di ricovero vie-
ne dimessa e trasferita in una 
Comunità. Dopo qualche set-
timana di difficile permanenza 
Maria se ne va. Da allora non 
abbiamo più avuto notizie di 
lei.                                            

Claudio Grassini 

ELETTO IL NUOVO CONSIGLIO NAZIONALE DELLA FISC
SETTIMANALI CATTOLICI

Beatrice Testadiferro

DALLA CURA DEL CORPO ALLA CURA DELLO SPIRITO
STORIE DI CARITÀ

Ancona-Osimo

diocesana

Incicco con il Presidente Mattarella
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CHE COSA LEGGERE PER RICORDARE MEGLIO
A 30 ANNI DALLA RIMOZIONE DEL MURO DI BERLINO (II)

E veniamo ai libri scritti da 
due noti giornalisti, firme pre-
stigiose de “La Repubblica” e 
del “Corriere della sera”. Ezio 
Mauro - nel volume Anime 
prigioniere. Cronache dal Muro 
di Berlino (Feltrinelli, Milano 
2019, pp. 203) - offre seri mo-
tivi di riflessione, a partire 
dalla convinzione che il Muro 
di Berlino “era un simbolo del 
titanismo totalitario, non una 
semplice barriera: era un’arma. 
Ed era destinato a fallire. La ca-
duta del Muro riunisce le due 
Berlino, che in una notte ritor-
nano per sempre una sola città, 
e libera il pezzo di Europa che 
per decenni era finito dietro la 
Cortina di ferro, segnando il 
passaggio da un’epoca all’al-
tra. È l’ultima rivoluzione nel 
cuore dell’Europa. È una sto-
ria che sa dove vuole andare, e 
adesso sta correndo. Ma, come 
tutte le grandi storie, nasconde 
il suo segreto nei dettagli. Nei 
gesti, nei passi e nei ripensa-
menti dei suoi protagonisti” 
che il direttore emerito di “La 
Repubblica” ricostruisce con 
grande capacità giornalistica, 
penetrazione umana e valenza 
politica che si può sintetizzare 
nell’affermazione “il Muro non 
garantisce ormai più il potere 
e il potere non protegge più il 
Muro. Questa è la formula del-
la caduta, la chiave di Berlino, 
il saldo del Novecento”, per cui 
con questo evento occorre con-
tinuare a misurarsi anche al di 
là dei momenti celebrativi, per-

ché ne va della storia d’Europa 
e dell’avvenire dei giovani.

L’Europa e i giovani è la dupli-
ce ottica cui invita a guardare 
Antonio Polito, che titola il 
suo libro Il muro che cadde due 
volte (Solferino, Milano 2019, 

pp.188) per dire che, quando 
nel 1989 crollano il Muro di 
Berlino e i regimi comunisti, la 
democrazia liberale e il libero 
mercato sembrano sul punto di 
trasformare il mondo; invece la 
libertà non ha vinto e, per la ge-
nerazione che aveva scommes-
so sulla Storia, il nuovo segno 
europeo si è trasformato in un 
incubo: la Terza Via non ha at-
tecchito, l’esplosione della crisi 
ha messo il liberismo sul ban-
co degli accusati e, nel Vecchio 
Continente ma anche in Ame-
rica, la paura del cambiamento 

ha portato al successo di movi-
menti populisti e illiberali. Di 
fronte alla odierna situazione 
Polito pone un interrogativo 
drammatico: “oggi, esattamen-
te trent’anni dopo la caduta del 
Muro, siamo qui a chiederci se 
non abbiamo sbagliato anche 

quella volta; se anche quelle 
non furono altro che illusioni, 
e se oggi le dobbiamo conside-
rare parimenti finite, di fronte 
al ritorno dei nazionalismi e 
all’affermarsi delle democrazie 
illiberali, di fronte alla rivolta 
popolare contro il capitalismo 
di mercato e transnazionale”. 
Eppure, “trent’anni dopo la 
caduta del Muro e delle ulti-
me dittature in Europa la do-
manda su come conservare la 
libertà sta tornando a porsi in 
termini di concreta e urgente 
attualità” e la cosa è da colle-

gare al fatto che “le tecnologie 
del presente, e ancor più quelle 
del futuro prossimo, favorisco-
no la tirannia” rispetto alla de-
mocrazia, che, di conseguenza, 
non è più una difesa sufficiente 
della libertà”, perché “la tecno-
logia sarà sempre più in grado 
di toccare il cuore degli uomini, 
e di manipolarne la volontà”. 

Allora, a conclusione della sua 
ricostruzione (opportunamen-
te anche autobiografica) del 
trentennio dal Muro, Polito si 
domanda “abbiamo dunque sba-
gliato tutto?” e “la risposta, per 
quanto mi riguarda (scrive il 
giornalista), è: no, non abbia-
mo sbagliato sull’essenziale”, 
“non abbiamo sbagliato tanto 
le scelte, ma il modo in cui le 
abbiamo fatte”: è stata l’arro-
ganza, la presunzione a “in-
durci in molti errori”. Quindi è 
da ribadire che “il liberalismo 
è stata la parte giusta della sto-
ria, e lo è ancora, e soprattutto 
(aggiunge Polito) chi come me 
c’è arrivato in ritardo, lì deve 
restare”, ma nello stesso tem-
po è da riconoscere i “danni 
provocati in questi decenni”. 
Come ripararvi? si chiede Poli-
to, il quale ritiene che non ba-
sta “cambiare la politica”. Dal 
momento che “si è compiuta 
una vera e propria mutazione 
antropologica”, è da afferma-
re che “qualsiasi nuovo inizio 
non può essere fondato solo 
sulla politica, ma richiede an-
che una grande scossa e inno-
vazione culturale, una riforma 

radicale dell’idea di progres-
so”. Pertanto, scrive Polito, “la 
battaglia per un nuovo libera-
lismo non può dunque esse-
re condotta al vecchio modo. 
Ha bisogno di nuove idee e di 
nuove parole d’ordine”. In pro-
posito può servire trarre dalla 
caduta del muro di Berlino al-
cune indicazioni; anzitutto che 
“la storia non cammina sempre 
in avanti: ogni tanto si ferma, 
o torna sui suoi passi. Per que-
sto non si deve idolatrarla”, 
quindi bisogna guarire dallo 
storicismo, dalla mitologia del 
progresso inevitabile; inoltre 
che “in nome del progetto non 
si possono sacrificare i valori”; 
secondo Polito, “questo criterio 
noi liberali filoeuropei l’abbia-
mo invertito. Sacrifichiamo 
tutto in nome dell’Europa”, 
mentre “l’integrazione euro-
pea è uno strumento e non un 
fine”; poi che non serve alzare 
“barriere e steccati nella spe-
ranza che possano contenere la 
storia”; infine che “dobbiamo 
imparare a rivolgerci a quelli 
che Raphael Glucksmann chia-
ma ‘i figli del vuoto’, le vittime 
del baratro anche esistenziale 
apertosi nelle nostre società 
contemporanee”. E il richiamo 
ai giovani è essenziale per non 
trasformare le celebrazioni di 
questa ricorrenza in quello che 
G. Chiesa chiama “baccanali 
delle celebrazioni di quella vit-
toria”. Sarebbe imperdonabile 
perdere questa occasione di 
riflessione: di critica e di auto-
critica.                                    G. G.  

Aveva una decina di anni 
meno di me, ma abbiamo, 
contemporaneamente, opera-
to nelle due maggiori istitu-
zioni culturali della regione, 
vale a dire l’Accademia mar-
chigiana di scienze lettere e 
arti e la Deputazione di storia 
patria per le Marche, quan-
do erano presiedute rispetti-
vamente da Alfredo Trifogli 
(con il quale ho collaborato) 
e da Werther Angelini (con il 
quale ha collaborato lui). Del-
lo storico ferrarese (amico di 
Giorgio Bassani e Michelan-
gelo Antonioni), Gilberto fu 
allievo e amico, gli succedette 
nella cattedra all’Università di 
Urbino (dove insegnò per 35 
anni Storia del Risorgimento 
e Storia contemporanea alla 
Facoltà di Lettere e filosofia) 
come anche nelle presidenze 
della Deputazione marchigia-
na di storia patria e del co-
mitato provinciale di Ancona 
dell’Istituto per la storia del 
Risorgimento (fondato dallo 
stesso Angelini). La prematu-
ra morte di Piccinini (all’età di 
68 anni) priva la regione e, in 
particolare, la Deputazione di 
una figura prestigiosa, che ha 
fatto della Deputazione una 
istituzione sempre più presen-
te sul territorio marchigiano e 

sempre più capace di coinvol-
gere a livello non solo storico, 
ma più ampiamente culturale.  
Nell’ateneo urbinate Piccinini 
fu anche direttore dell’Istituto 
interfacoltà di storia “F. Cu-
sin”, e ricoprì anche altre cari-
che sempre in ambito storico, 
come per esempio quella di 
Sovrintendente del Museo per 
la Battaglia di Castelfidardo. 
Ma il suo impegno si dilatava 
anche al campo sociale: fu as-
sessore al Comune di Falcona-
ra Marittima, e dirigente della 
Pro loco e del Rotary di Anco-
na (in questa veste ebbe a invi-
tarmi a Marina di Montemar-
ciano per una conversazione 
sulla religione e la pace). A lui 
debbo la mia nomina a socio 
corrispondente della Depu-
tazione di storia patria delle 
Marche, e proprio per quella 
occasione i nostri rapporti si 
infittirono; ricordo soprat-
tutto alcune lunghe telefona-
te sullo stato di salute della 
cultura nelle Marche. Mi fece 
particolare piacere quando mi 
scrisse: “Carissimo Giancarlo, 
ho appreso della tua nomina 
a capo dell’Ufficio Cultura 
dell’Arcidiocesi di Ancona-
Osimo, di nuova istituzione. 
Me ne compiaccio. Non si po-
teva trovare persona migliore 

di te ed è un riconoscimento 
anche, se ce ne fosse stato bi-
sogno, dei tuoi pregevoli studi 
sul mondo cattolico”. Questo 

per dire del suo modo di ap-
prezzare e di condividere. 
Infatti, Gilberto aveva non 
solo solide capacità di stori-
co, ma anche notevoli qualità 
umane, che lo hanno reso un 
personaggio noto al di fuori 
dell’ambito accademico. Le-
gato al territorio marchigiano 
e specialmente alla comunità 

falconarese, Gilberto fu ani-
mato da valori socialisti e an-
tifascisti e sempre con spirito 
aperto e dialogico. La sua cor-

dialità e il suo sorriso erano 
una costante nei suoi rapporti 
amicali, professionali e civi-
li. Grande organizzatore di 
eventi storici e culturali, ave-
vo con lui collaborato recente-
mente (per la precisione anno 
scorso) in occasione di un 
convegno su San Ciriaco per 
celebrarne l’arrivo del corpo 

ad Ancona nel 418: una inizia-
tiva, a cui teneva molto, e che 
aveva suggerito all’arcivesco-
vo Angelo Spina, il quale volle 
che si svolgesse in cattedrale.
Vorrei concludere questo mio 
ricordo di Gilberto, tornando 
a collegarne il nome a quel-
lo del suo professore: infatti 
a cura di Angelini e Piccinini 
fu pubblicato nel 1996 dalla 
Cariverona una bel volume 
di 359 pagine dedicate a La 
cultura nelle Marche in età mo-
derna (Macerata, Ancona, Ascoli 
Piceno) e nel 2014 uscì a cura 
di Piccinini Ancona Giacobi-
na, scritti di Werther Angelini 
ripubblicati nel centenario della 
nascita come omaggio della 
Deputazione al suo storico 
presidente. E toccò a Piccinini 
celebrare il 150° della Deputa-
zione, per la quale Gilberto non 
lesinò né tempo né energie, cu-
randone pure le pubblicazioni, 
in particolare Atti e memorie, di 
cui era direttore responsabile. 
I brevi cenni qui tratteggiati 
sono il mio affettuoso omaggio 
a una figura che ha speso la sua 
vita per la storia e ha onorato 
le Marche, per cui mi auguro 
che il Comune di Falconara lo 
voglia ricordare degnamen-
te come cittadino e studioso 
esemplare.

Giovani dell’est e dell’ovest liberi

SCOMPARE UNA FERTILE E PREZIOSA MEMORIA STORICA DELLE MARCHE

GILBERTO PICCININI, UNA VITA PER LA STORIA
di Giancarlo Galeazzi

Gilberto Piccinini intervistato in occasione del convegno 
su: “Il culto di San Ciriaco”



Da alcune settimane si è acceso in 
Italia un vivace dibattito politico che 
riguarda la riforma del MES (Mecca-
nismo Europeo di Stabilità), spesso 
denominato “Fondo Salva Stati”. Il 
MES è attivo dal mese di luglio del 
2012 ed è una organizzazione istituita 
nel 2012, sulla base di un Trattato in-
tergovernativo, per fornire assistenza 
finanziaria ai Paesi UE dell’Eurozo-
na.
Come i fondi preesistenti anche il 
MES rappresenta una sorta di sal-
vadanaio, divenuto permanente, cui 
tutti i Paesi aderenti contribuiscono 
in misura proporzionale al proprio 
peso economico, e a cui i Paesi ade-
renti possono chiedere aiuto.
Si tratta di un accordo (tra Stati 
membri) formalmente al di fuori del 
quadro giuridico della UE: la Com-
missione europea aveva proposto di 
ancorare il MES all’ordinamento giu-
ridico della UE (e ai suoi organismi 
democraticamente eletti), ma questa 
soluzione purtroppo non è stata ac-
colta tra le proposte di riforma defi-
nite dai Paesi MES a giugno e in atte-
sa del via libera a dicembre.
A questo punto occorre ricordare 
che l’Italia è il terzo Paese per nu-
mero di quote del capitale del MES 
(17,7%), dopo la Germania (26,9%), e 
la Francia (20,2%): per questo motivo 
troviamo adeguato il rigore previsto 
dal MES, al fine di salvaguardare le 
risorse che gli Stati membri mettono 
a disposizione dei Paesi in difficoltà 
(l’Italia è tra i Paesi che contribuisco-
no in modo rilevante a salvare altri 
Stati, come è già successo a favore di 

Irlanda, Portogallo, Spagna, Cipro, 
Grecia, mentre il nostro Paese non ha 
mai usufruito di tale meccanismo, né 
si prevede che dovrà ricorrervi).
La questione delle proposte di modi-
fica, utili anche all’Italia nella possi-
bilità di utilizzare il MES come fondo 
per le risoluzioni bancarie (backstop), 
ci preoccupa sotto il profilo delle 
procedure di ristrutturazione del 
debito: non certo dal punto di vista 
dell’economia reale, poiché il debito 
pubblico dell’Italia è elevato ma non 
è certo insostenibile, e tali procedure 
estreme, che potrebbero condurre al 
rischio, per i creditori (sottoscrittori 
dei Titoli di Stato), di veder decurtata 
la cifra che attendono, diventerebbe-
ro più semplici da applicare, ma non 
potrebbero colpire il nostro Paese. 
Ci preoccupa invece un rischio con-
creto: il mero annuncio dell’introdu-
zione di un meccanismo di ristrut-
turazione del debito come sopra 
descritto potrebbe innescare una spi-
rale perversa di aspettative negative 
che potrebbe influenzare “davvero” 
l’economia reale dei Paesi con eleva-
to debito pubblico, come l’Italia, con 
effetti deleteri. 
Ecco perché il ministro Gualtieri do-
vrà cercare un rinvio della discussio-
ne in sede europea, senza scontrarsi 
su questa procedura: per non palesa-
re una presunta debolezza dell’Italia 
e rischiare l’innesco, sul piano delle 
aspettative, dell’aumento ingiustifi-
cato del costo del nostro debito pub-
blico (anche di natura speculativa).

“L’UFFICIALE E LA SPIA”  
(FRANCIA/ITALIA- 2019) 
regia di Roman Polanski, con Jean Dujardin, Louis Garrel, 
Emmanuelle Seigner, Grégory Gadebois, Melvil Poupaud, 
Matthieu Amalric, Denis Podalydès
di Marco Marinelli

Una grande e mai so-
porifera lezione di sto-
ria, che presenta diversi 
elementi del cinema del 
grande regista polacco, 
a partire dall’incrocio 
di generi che accorda il 
thriller, la “spy story” 
e il “legal drama”, per 
proseguire con temi e 
ossessioni tipicamente polanskiani, a 
partire dall’identificazione del cinema di 
finzione quale dispositivo rivelatore del-
la verità. Il film che Roman Polanski so-
gnava di fare da dieci anni è finalmente 
realtà e il risultato è incandescente, tanto 
quanto le interpretazioni di Louis Garrel 
e Jean Dujardin e lo spessore formale e 
morale della scrupolosissima messa in 
scena. Chiunque abbia letto la “Ricerca 
del tempo perduto” di Marcel Proust sa 
bene che tra le più famose fazioni oppo-
ste nella Storia dell’Occidente ci sono i 
Dreyfusardi e gli Antidreyfusardi, prota-
gonisti di un momento storico solcato da 
fermenti e tensioni che andavano al di là 
della politica, pur condizionandola di-
rettamente determinando e delineando i 
punti cardine della futura attività politi-
ca della destra nazionalista e conserva-
trice e del socialismo progressista. In bre-
ve: nella Francia della Terza Repubblica, 
ad un secolo circa dalla Rivoluzione, 
per risolvere un grave caso di spionag-
gio militare, piuttosto che individuare 
il vero colpevole si preferì incastrare il 
capitano ebreo Alfred Dreyfus (Louis 
Garrel), che venne degradato dall’eser-
cito francese e confinato sull’isola del 
Diavolo, nella Guyana francese. In suo 
aiuto intervenne però l’ufficiale di car-

riera George Picquart 
(Jean Dujardin), che si 
accorse dell’innocenza 
dell’uomo e si avvalse 
della sua posizione di 
nuovo capo dell’unità 
di controspionaggio per 
scoperchiare le vergo-
gnose ipocrisie dello 
Stato Maggiore dell’e-
sercito, coinvolgendo 

personalità della politica e della cultura, 
come lo scrittore Emile Zola, che denun-
ciò sulle prime pagine de “L’Aurore”  
tutte le più alte cariche del Governo e 
dell’Esercito con l’accusa di aver inqui-
nato le prove.  L’affare Dreyfus è una 
vicenda sostanzialmente coetanea del 
cinema e che già nel 1899, quando il pro-
cesso era ben lontano dalla sua effettiva 
conclusione, viene portato sugli schermi 
da Méliès in undici scene da un minuto 
l’una. Da allora questo caso emblematico 
e colossale di discriminazione antisemita 
è stato riproposto al pubblico decine di 
volte, tra versioni per la sala e per la tele-
visione, dossier documentari e docu-fic-
tion. Questa versione è di straordinaria 
ricchezza, frontale ad un primo sguardo, 
ma pura espressione di quell’ambiguità 
e profondità che hanno fatto di Polanski 
uno dei più grandi interpreti del cinema 
mondiale e combina il suo amore pro-
fondo per l’umanità con la sua compren-
sione per tutti i sentimenti, anche i meno 
limpidi, di una storia che – considerando 
l’angosciante panorama politico e socia-
le che minaccia il nostro mondo, con il 
ritorno dei nazionalismi e dell’odio raz-
ziale – si dimostra ancora di stretta at-
tualità.  
marco.marinelli397@gmail.com

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica   

LA NOSTRA EUROPA 

di Maria Pia Fizzano

L’educazione alla fede è un problema. 
I bambini che frequentano il catechismo 
diminuiscono così come i catechisti. 
Forse la situazione non è così dovun-
que (ammetto che la mia percezione, in 
questo caso, è basata su un numero non 
troppo numeroso di osservazioni) ma 
appare chiaro che è necessario un gene-
rale cambio di rotta in questo ambito.
Per quello che riguarda il corpo del 
messaggio, la cosiddetta Dottrina della 
Chiesa, credo solo che dobbiamo avere 
l’umiltà di tornare a formarci. Magari 
leggendo, accanto al Vangelo, il Catechi-
smo della Chiesa Cattolica: un documen-
to che propone “una esposizione organi-
ca e sintetica dei contenuti essenziali e 
fondamentali della dottrina cattolica, sia 
sulla fede che sulla morale alla luce del 
Concilio Vaticano II e dell’insieme della 
tradizione della chiesa” (CCC 11).  Ma 
forse il vero problema è capire se il biso-
gno di formazione è avvertito da tutti… 
A livello educativo (e quindi relazionale) 
la situazione è analoga. Lo scollamento 
tra la vita vissuta da bambini, ragazzi e 
giovani e il modo in cui si propone un 
cammino di fede, appare davvero grave.
Allora riaffermiamo che il catechismo 
non è una disciplina scolastica! 
Molti si diranno d’accordo: ma purtrop-
po poi non sembra che questo concetto 
si traduca in buone prassi. Perché il ca-
techismo è ancora imprigionato in an-

guste stanze, perché è ancora qualcosa 
da insegnare, perché è difficile lasciare 
la strada dell’apprendimento per quella 
del dialogo.
Invece dovremmo tralasciare le tante 
cose da spiegare per ricordare che prima 
di tutto c’è il Vangelo e c’è Gesù. Ecco, 
forse, la prima cosa da fare quando in-
contriamo un gruppo di ragazzi è pen-
sare a Gesù. Non per insegnarlo ma per 
ricordare quello che disse: “Lasciateli, 
non impedite che i  bambini  vengano a 
me; a chi è come loro, infatti, appartiene 
il regno dei cieli” (Mt. 19, 14). 
Vedete? Parlava a noi, non a loro! 
Se il regno dei cieli appartiene a loro, 
forse, la prima cosa da fare è ascoltarli e 
capirli. Non per sapere come intervenire, 
ma per tentare, da educatori, di carpire 
il segreto che li porta così vicini a Dio, 
senza che noi gli spieghiamo nulla.
Così saranno la vita, la testimonianza, 
l’amore e il Vangelo ad avere il primo 
posto nel rapporto con i ragazzi (e forse 
si sentirà meno quella irrefrenabile esi-
genza di insegnare di cui gli adulti sono 
vittime…).
Seguiamo i ragazzi in strada e sui campi 
da gioco e cerchiamo di essere Testimoni 
attendibili. Ci sarà tempo per parlare di 
altro… Attenzione: non si tratta di sva-
lutare sacramenti e celebrazioni ma di 
provare a trasmetterne l’essenza più pre-
ziosa: la vicinanza a Dio e la comunione 
con i fratelli. 

L’irto sentiero dell’educazione

di Paolo Petrucci

EDUCARE VERSO DIO

COS’È E COME FUNZIONA IL MES, O 
FONDO SALVA STATI ?
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COME OTTOCENTO ANNI OR SONO SAN FRANCESCO 
CAMMINA SULLE NOSTRE STRADE

ANNO FRANCESCANO DIOCESANO

Intervista a Sua Ecc. Mons. Angelo Spina Arcivescovo Metropolita dell’Arcidiocesi Ancona-Osimo

Le celebrazioni francescane 
nella diocesi di Ancona sono 
il frutto di una intuizione e 
di una riflessione dell’Arci-
vescovo Mons. Angelo Spina. 
Scrive egli stesso in “A PIEDI 
NUDI, il cammino di Fran-
cesco nelle Marche” edito da 
Palumbi, che il primo ottobre 
del 2017 facendo la sua entra-
ta in diocesi gli fu consigliato 
di farlo su una motovedetta 
della Capitaneria di Porto.  
Dopo essere stato a Loreto ed 
essersi affidato alla Madonna 
raggiunse Numana e dopo 
aver circumnavigato il Cone-
ro giunse al porto di Ancona.

Nella sua mente scorrevano 
ricordi legati a questo gene-
re di transito: la memoria di 
Santo Stefano, un sasso che 
aveva colpito il primo marti-
re cristiano lapidato a Geru-
salemme era giunto via mare, 
come le spoglie di san Ciriaco 
e il quadro della Regina di 
tutti i santi, ma ciò che più lo 
sorprese è stato il venire a co-
noscenza che il 24 giugno del 
1219 san Francesco di Assisi 
si imbarcò dal porto di Anco-
na per recarsi prima in Egitto 
dal sultano Al Malik Al Ka-
mil e poi, da lì, in Terra Santa.

La prima lettera pastorale che 
scrive alla diocesi la intitola: 
Con lo sguardo di S. France-
sco di Assisi, 800 anni dalla 
partenza di San Francesco dal 
porto dal Ancona. In essa tra 
l’altro scrive: “É mio deside-
rio che questa ricorrenza non 
passi inosservata per la città 
di Ancona, per la nostra Arci-
diocesi e per l’intera Regione 
Marche, per gli alti significati 
storici, culturali, ma soprat-
tutto religiosi e spirituali”.

Abbiamo voluto incontrare 
l’Arcivescovo Mons. Ange-
lo Spina ed aprire con lui un 
dialogo per i lettori di Presen-
za.

D. Eccellenza, fin qui vi è 
l’espressione di un deside-
rio, poi è stato necessario 
proporre un programma di 
iniziative per un intero anno. 
Da dove ha incominciato e 
soprattutto chi, intendiamo 
delle Istituzioni, è riuscito a 
coinvolgere?

R. Per la ricorrenza celebrativa 
degli 800 anni diversi Enti han-
no mostrato una grande sensibi-
lità e convergenza di intenti. La 
Regione Marche e l’Arcidiocesi 
di Ancona-Osimo hanno dato 
vita ad un Comitato tecnico (ne 
fanno parte, oltre ai rappresen-
tanti della nostra Arcidiocesi 
e della Regione Marche, anche 
il Comune di Ancona, l’Anci 
Marche, l’Autorità del Sistema 
Portuale, la Camera di Commer-
cio, l’Università Politecnica, la 
Capitaneria di Porto e i tre Or-

dini Francescani) per celebrare 
degnamente un anno e promuo-
vere una serie di iniziative e di 
eventi.

Devo dire che l’Anno France-
scano più che una intuizione 
è stata una ispirazione e San 
Francesco ha messo tutti in-
sieme intorno a un tavolo per 

realizzare eventi importanti 
che il tempo non cancellerà.

D. Tra le varie idee che si 
sono concretizzate un po-
sto di rilievo ha il docufilm: 
“Francesco Pellegrino di 
pace, 800 anni dalla partenza 
di San Francesco dal porto di 
Ancona per la Terra Santa”. 
Originale, in quanto fino ad 
ora non ne era stato prodotto 
uno simile. Originale perché 
lo ha ideato, ne ha scritto i te-
sti, ne ha fatto la regia. Non 
è un’opera da dilettanti né 
frutto di improvvisazione. 
Come nasce questa passione 
e soprattutto quanto tempo 
ha dedicato alla ricerca delle 
fonti di informazione?

R. Quando il Comitato si è ri-
unito per la prima volta, sono 
state avanzate diverse proposte 
per promuovere iniziative con-
sistenti. Io ho proposto la rea-
lizzazione di un docufilm perché 
rimanesse una documentazione 
storica e potesse essere utile nel-
le scuole, nelle parrocchie come 
contributo culturale per far co-
noscere meglio le Marche. Que-
sta idea venne subito accolta e la 
Regione Marche ha finanziato il 
docufilm in collaborazione con 
l’Arcidiocesi di Ancona-Osimo. 
All’inizio le idee non erano 
molto chiare sul come realizza-
re il docufilm. Mi sono messo 
a studiare le Fonti francescane, 
i diversi testi e allora si è fatta 
più chiara l’idea di ripercorrere i 
luoghi dove San Francesco è sta-
to, come le fonti storiche riporta-
no, ma anche dargli una attua-
lizzazione su cosa ha prodotto 
il francescanesimo nel corso del 
tempo, con il richiamo ad alcu-

ni temi di grande attualità. Alla 
stesura del testo ho curato poi la 
regia, su cosa mettere nel docu-
film e anche le scene da inserire.

D. Produrre un filmato com-
porta sempre un grande la-
voro, non solo di testi, ama 
anche di riprese. San France-
sco ha girato in largo e lungo 

le Marche, quindi sarà stato 
difficile andare a riprende-
re i luoghi della narrazione 
francescana. Quanto tempo 
ci è voluto, quanti chilometri 
di strada avete percorso? Un 
tempo si diceva: quanti metri 

di pellicola? Oggi quante ore 
di ripresa?

R. Per realizzare il docufilm 
sono stati necessari diversi mesi 
di ripresa. Circa duemila chilo-
metri di viaggi in diverse ore del 
giorno per l’effetto della luce del 
sole, per avere accesso in alcuni 
luoghi, per i regolari permessi. 
Insomma una fatica enorme gra-
zie a Nonsolovideo che ha messo 
a disposizione una troupe dispo-
nibile, affiatata, competente, dei 
veri professionisti. Abbiamo tro-
vato anche una grande sensibi-
lità e disponibilità delle persone 
nei luoghi dove ci siamo recati. 
Le ore di ripresa sono state tan-
tissime e non posso dimenticare 
quelle fatte al sorgere del sole che 
ci ha visti impegnati nella notte 
a preparare per riprendere il poco 
tempo del sorgere del sole. Oltre 
il tempo delle riprese è stato ne-
cessario un lunghissimo lavoro 
di montaggio delle immagini e la 

ricerca delle musiche.

D. Il docufilm mostra la bel-
lezza delle Marche con i suoi 
paesaggi, la natura e luoghi 
ricchi di storia  e di cultura. 
Seguendo la documentazio-
ne storica delle Fonti Fran-
cescane e la tradizione certa, 
racconta il cammino di san 

Francesco nelle Marche da lui 
visitate più volte. Lei ha vo-
luto far interpretare la parte 
dei personaggi da frati veri: 
fra Gianluca, fra Andrea, fra 
Leone. Ci sono scene mol-
to belle come quella del fra-

te che cammina tra l’acqua: 
in che stagione avete girato 
questa scena? Quale arte bi-
sogna mettere in campo per 
agevolare un frate a diventa-
re attore?

R. Per rendere attuale il cammi-
no di Francesco nelle Marche in 
un modo verosimile ho pensato 
di farlo interpretare da Frati veri 
che si sono resi disponibili, pur 
non essendo attori si sono calati 
nella parte e hanno fatto molto 
bene. Come dicevo prima il do-
cufilm è stato girato a partire 
dal mese di dicembre. Ricordo 
che dovendo girare le immagini 
di quando Francesco cammina-
va sulla riva del mare era il 26 
di dicembre. Il frate era a piedi 
nudi ed eravamo con una tempe-
ratura vicino allo zero. Ma a lui 
e a noi in quelle ore della prima 
mattinata il freddo non interes-
sava più di tanto per l’entusia-
smo e la bellezza delle immagini. 

Tutta una mattinata per mettere 
poi appena cinque secondi nel 
docufilm. 

D. Ha avuto dei bravi collabo-
ratori: la consulenza scientifi-
ca di Padre Ferdinando Cam-
pana, la voce di Luca Violini 
e Jessica Tonelli,  le musiche 
di Marco Santini e Marco 
Frisina, le riprese di Danilo 
Mastrogiacomo, Cristian Pa-
squini, Andrea Marinelli e 
Stefano Stefanelli,  le fotogra-
fie di Paolo Zitti. Com’è riu-
scito a governare l’armonia 
complessiva di un lavoro che 
per Lei non è usuale? 

R. Le cose belle riescono perché 
c’è l’impegno di tutti e così è sta-
to. Questo docufilm ha trascina-
to con passione tante persone che 
si sono rese disponibili e hanno 
lavorato con il piacere di farlo. 
La cosa bella è che si sono fidati 
di me e soprattutto hanno avuto 
pazienza a stare alle direttive. Il 
docufilm ha un suo spessore ar-
tistico, è stato girato in 4K cioè 
con una ottima risoluzione del-
le immagini, dei paesaggi, della 
natura, delle opere d’arte, dei 
luoghi, sono uniche nel loro ge-
nere ed è stato molto apprezzato 
da quanti lo hanno già visto e da 
TV2000, dove l’ho presentato in 
diretta in anteprima il 23 di ot-
tobre 2019. É un docufilm che, 
oltre ad essere piacevole vedere 
con gli occhi, mette dentro tan-
ta luce e serenità, un contributo 
per far conoscere un patrimonio 
così ricco anche a tante persone 
che forse non lo conoscono; è un 
buon contributo per una cresci-
ta culturale e per le Marche che, 
il prossimo anno, si recheranno 
ad Assisi per offrire l’olio per la 
Lampada di San Francesco. 

Il docufilm, prodotto da Non-
solovideo di Ancona, con il 
contributo dell’Arcidiocesi 
Ancona-Osimo, della Regione 
Marche, si presta molto per le 
scuole, le parrocchie, ecc., un 
contributo per far conoscere e 
promuovere la regione Marche 
con il suo vasto territorio ricco 
di bellezze naturali, di opere 
architettoniche, artistiche, di 
valori spirituali e religiosi che 
il francescanesimo ha veicolato 
nel corso del tempo. É stato già 
presentato riscuotendo grande 
successo. Per il prossimo anno 
2020, in cui la Regione Marche 
si recherà ad Assisi per offrire 
l’olio per la lampada di San 
Francesco, sarà un valido 
strumento per narrare la 
presenza di San Francesco 
nella Marche e il fascino di 
una terra che respira la sua 
santità ancora oggi attraverso 
una spiritualità ricca di segni 
di solidarietà.

Anche su questo giornale è 
stato riprodotto il Qr-code 
che ci permette di vederlo 
con un normale cellulare.

Mons. Angelo Spina presenta il docufilm negli studi televisivi di TV2000

Riprese del sole che sorge per le immagini di apertura del docufilm
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La provincia della Marca d’Ancona fu anticamente, a modo che ‘l cielo di stelle, adornata di santi ed esemplari frati, li quali, 
a modo che luminari di cielo, hanno alluminato e adornato l’Ordine di santo Francesco e il mondo con esempi e con dottrina. 

(I Fioretti – capitolo quarantaduesimo)

Assisi: Mons. Angelo Spina intervista Padre Enzo Fortunato Portonovo: pausa caffè dopo le basse temperature dell’alba

Portonovo: riprese all’alba Valleremita: l’operatore Christian Pasquini

Bosco di Valleremita Mons. Spina e l’operatore Christian Pasquini Assisi

Campagne marchigiane: Fra Gian Luca Aringoli e Fra Andrea Ricatti Fiume Esino: Fra Gian Luca Aringoli e Fra Andrea Ricatti



La provincia della Marca d’Ancona fu anticamente, a modo che ‘l cielo di stelle, adornata di santi ed esemplari frati, li quali, 
a modo che luminari di cielo, hanno alluminato e adornato l’Ordine di santo Francesco e il mondo con esempi e con dottrina. 

(I Fioretti – capitolo quarantaduesimo)
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Campagne marchigiane: Mons. A. Spina e l’operatore D. Mastrogiacomo Fra Gian Luca Aringoli nella parte di San Francesco d’Assisi

Appennino: confine tra Regione Marche ed Umbria Cattedrale di S. Ciriaco il fotografo Paolo Zitti e l’operatore Andrea Marinelli

Padre Ferdinando Campana e il Fotografo Paolo Zitti 14 Studi televisivi TV 2000 Mons. Angelo Spina presenta il docufilm

La prima: Cinema Italia Ancona https://youtu.be/TPOjMvs5ZGM



Due signori sorridenti e gen-
tili si presentano alla vostra 
porta. Vogliono far leggere 
alcune cose importanti scritte 
nella Bibbia. Sono insistenti. 
Per ogni obiezione hanno la 
risposta pronta. Vi pregano di 
ascoltarli anche solo una volta, 
o almeno leggere un opuscolo 
che lasciano in omaggio o con 
libera offerta. Se accettate, an-
che solo per gentilezza, torne-
ranno e sempre più insistenti. 
E non vi molleranno più. Molte 
persone si “difendono” con i 
soliti adesivi attaccati alle por-
te: “I Testimoni di Geova sono 
pregati di non bussare a questa 
porta”, “Non bussate: siamo cat-
tolici” e altri simili.
 È un metodo inefficace, perché 
i TdG bussano ugualmente e 
spesso strappano gli adesivi. 
L’insistenza, che in questo caso 
è maleducazione, può portare 
all’esasperazione qualche per-
sona dai nervi fragili che può 
reagire con violenza, come quel 
signore genovese che, per al-
lontanarli ha sparato due colpi 
di fucile in aria “a scopo intimi-
datorio”, come ha dichiarato ai 
carabinieri (Il Resto del Carlino 
23/3/1993). 
I TdG dicono che non è gentile 
mettere questi cartelli. Ma non 
è meno gentile costringere la 
gente a metterli?
Ecco alcuni consigli, sul come 
comportarsi coi TdG.

SE NON SIETE PREPARATI
Tenere presenti le seguenti 
cose:
1 I TdG non vengono per dia-
logare ma per “convertirvi”, 
cioè per strapparvi la vostra          
fede e sostituirla con la loro.
2 Non dite mai ai TdG che bus-
sano alla vostra porta o vi fer-
mano in strada: “Non ho   tem-
po; non mi interessa; ho già la 
mia religione ecc.”. Hanno già 
la risposta pronta, suggerita da 
esperti americani. 
3 Tenere presente che i TdG 
sono fratelli caduti in trappo-
la, perciò evitare le sgarberie, 
gli insulti, il disprezzo e i colpi 
di fucile “a scopo intimidato-
rio”: non sono comportamenti 
cristiani e inoltre li fanno sen-

tire martiri che soffrono perse-
cuzione per Geova. Di fronte 
alla loro insistenza, occorre 
armarsi di pazienza ma essere 
fermi, decisi. 
Rispondere con due sole pa-
role: “No, grazie”. Vi diranno: 
“Perché no?”. Se voi risponde-
te al “perché no?”, entrate in 
dialogo ed essi, essendo ben 
allenati, hanno in serbo la con-
tro-risposta che vi spiazzerà. Si 
risponde: “Perché così ho deci-
so. Per favore, non voglio esse-
re scortese ma non gradisco la 
vostra visita. Vi prego di can-
cellarmi dal vostro schedario e 
non bussate più a questa por-
ta”. Non verranno più, forse.
Due sono le ragioni per rifiuta-
re il “dialogo”: 
Per prudenza. Entrare in “dia-
logo” senza preparazione, si-
gnifica esporsi alla confusione, 
ai dubbi, o addirittura alla per-
dita della fede stessa. I TdG che 
bussano alla porta erano catto-
lici che, senza preparazione, 
hanno accettato il “dialogo”. 
Quello coi TdG non è un “dia-
logo” alla pari; è una “batta-
glia” in cui voi avrete la peggio 
perché essi conoscono le vostre 
“posizioni”, voi non conoscete 
le loro. Parlate con una “mac-
china” creata da esperti ameri-
cani, una “memoria” che, con 
pazienza e tenacia, ha regi-
strato un messaggio che deve 
diffondere e le tecniche per dif-
fonderlo. 
Per carità verso di loro. I TdG 
sono vittime che devono essere 
aiutate. Se voi non siete in gra-
do di controbattere, si rafforza 

in loro la convinzione di pos-
sedere la “verità” e applicano 
a sé stessi le parole di Gesù: 
“Vi darò parola e sapienza, co-
sicché tutti i vostri avversari 
non potranno resistere né con-
trobattere” (Lc 21, 15). E così li 
“caricate”. 
Qualche volta chiudere gentil-
mente ma decisamente la porta 
è un atto di carità, come ci spie-
ga il card. Martini: Qualche volta 
per farsi prossimo, per fare carità, 
invece di aprire la porta occorrerà 
chiuderla…perché la prima carità 
è quella della verità…Se uno vo-
lesse convincerci che due più due 
è uguale a cinque, nessuno pensa 
che si debba accettare quello che 
dice per dimostrare che vogliamo 
bene anche a lui…Non si può re-
stare indifferenti e inerti sottova-
lutando la gravità del pericolo…
Certo, chiudere la porta non signi-
fica sbatterla. Non è necessario, 
per difendere la verità, offendere la 
carità…Farsi prossimo, vorrà dire 
allora intensificare l’opera di cate-
chesi, approfondire lo studio della 
Bibbia, allargare la conoscenza 
della storia della Chiesa, dato che 
proprio l’ignoranza religiosa e gli 
attacchi contro la Chiesa rappre-
sentano il terreno più adatto per 
la semina dei Testimoni di Geova” 
(Farsi prossimo così…Milano 
1986).
 
SE SIETE PREPARATI
Se avete una buona prepara-
zione biblica, potete accettare il 
“dialogo”. 
Tenete presente però quanto 
segue:
1. Parlare di Bibbia con un TdG 

è come giocare a carte con un 
prestigiatore. Se lo mettete in 
difficoltà, è abilissimo nel cam-
biar discorso e portarvi sull’ar-
gomento che vuole lui. È stato 
addestrato per questo. Usare, 
perciò, molta fermezza. Non 
permettetegli di divagare o di 
cambiare argomento.
2. Non basta conoscere la Bib-
bia. È necessario conoscere 
anche le loro “posizioni”. Solo 
chi conosce la Bibbia e le loro 
dottrine è in grado di scoprire 
le astuzie, i trucchi travestiti da 
ragionamenti, i cavilli furbe-
schi, i sofismi, le mezze verità, i 
versetti biblici manipolati. 

3. Se conoscete bene la Bibbia 
e la sapete usare in modo ap-
propriato e conoscete le loro 
dottrine e il loro metodo, po-
tete attaccare alla porta questo 
adesivo: “Siamo testimoni di 
Cristo (cf. Atti 1,8). Preghiamo 
i testimoni di Geova di bussare a 
questa porta e fare con noi un ap-
profondito studio biblico”. 
Nessun TdG si farà più vivo, 
perché da “figli di Satana” da 
convertire, diventate “figli di 
Satana” che vogliono conver-
tire. 

(fine – gli altri articoli sono stati 
pubblicati nei numeri 20-22-23)
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COME COMPORTARSI CON I TESTIMONI DI GEOVA

di Don Paolo Sconocchini

QUEL GESTO MI HA TANTO ADDOLORATO
La zona è una delle più battute dai Testimoni 
di Geova e al di là della distanza culturale e di 
scelta di vita, la loro presenza era fastidiosa, so-
prattutto per la loro insistenza. L’abitudine di 
suonare il campanello in ogni ora del giorno, an-
che quando, nelle prime ore del mattino, avevo 
deciso di stare un po’ di più a letto. Per me erano 
veramente fastidiosi. Ogni volta rispondevo con 
le stesse parole: “No, grazie. Non mi interessa”. 
Fino a che, tanti ragionamenti mi portarono a 
mettere sulla porta l’adesivo: “In questa casa non 
sono graditi i testimoni di Geova”. Così pensavo 
di aver risolto il problema del disturbo. Una cu-
gina TdG, che abitava in un altro paese era venu-
ta a conoscenza che, una delle mie figlie, avreb-
be ricevuto la Prima Comunione e così le volle 
fare un regalo per 
ricordare questo 
giorno. Un pic-
colo braccialetto 
d’oro. Me lo ha 
dato il barista del 
bar vicino alla 
mia casa, dicen-

domi: “É passata tua cugina che mi ha detto di 
aver letto sul tuo portone di non essere gradita 
nella tua casa. Lei, oramai, aveva acquistato quel 
piccolo regalo e non ha suonato il campanello”.  
Avrei tanto gradito rivedere quella mia cugina 
che da tanto tempo non avevo avuto modo di 
incontrare. Tolsi quell’adesivo soffrendo molto 
per un gesto che aveva toccato la suscettibilità di 
una persona cara.  Per quanto tempo ho pensato 
a quel gesto e quante volte avrei voluto chiederle 
scusa. Ecco a volte la vita ti riserva questo tipo 
di sorprese: pensi di essere nel giusto e forse lo 
sarai pure, ma la porta non andrebbe mai chiusa 
in faccia a nessuno, perché quando qualcuno la 
chiude in faccia a noi, non solo ci addolora, ma 
ci dà lo spunto per giudicarlo non accogliente. 

Ecco, queste pa-
gine di Don Pa-
olo ci potrebbero 
essere d’aiuto per 
avere un compor-
tamento, fermo e 
deciso, ma sem-
pre rispettoso.
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Agenda pastorale dell’Arcivescovo

Domenica 1 - 11.00 S. Messa e cresime parrocchia Cristo 
Divino lavoratore - 17.00 Incontro con la comunità monastica
Lunedì 2 Udienze - 16.00 In Prefettura convegno sulla caduta del muro 
di Berlino - 20.00 Incontro con la comunità di don Giancarlo e le as-
sociazioni
Martedì 3 - 9.30-10.30 Diretta televisiva su E’TV Marche canale 12 - 
11.30 S. Messa dai Padri Saveriani con i presbiteri - 16.00 Inaugurazio-
ne dell’Anno accademico all’istituto Teologico
Mercoledì 4 Udienze - 11.00 S. Messa S. Barbara alla scuola della Mari-
na Militare - 18.45 Riunione consiglio di amministrazione Fondazione 
Boccolini
Giovedì 5 Udienze - 17.00 S. Messa a Loreto pellegrinaggio delle dioce-
si Ancona-Osimo, Jesi e Senigallia
Venerdì 6 Udienze 10.00 Riunione con i condomini dei locali pastorali 
santa Maria della Piazza - 16.30 Presentazione del libro dell’Arcive-
scovo a Colle Ameno 19.00 S. Messa a Gallignano
Sabato 7 - 18.30  S. Messa e ammissione agli ordini del seminarista 
Pietro Casi ad Agugliano - 20.45 Partecipa alla rappresentazione del 
Focolare al teatro sperimentale
Domenica 8 - 11.00 S. Messa e cresime alla parrocchia di San Giu-
seppe Moscati - 15.30 S. Messa a Loreto e apertura della porta santa 
anno giubilare - 19.00 S. Messa al Santuario S. Giuseppe da Copertino 
Osimo
Lunedì 9 - 10.00 Benedizione fabbrica Samis - 11.00 Aeroporto di Fal-
conara benedizione delle statue della Madonna - 13.30 Riunione della 
Commissione del Seminario Regionale - 16.45 Incontro con i rappre-
sentanti delle Istituzioni per gli auguri natalizi a Colle Ameno
Martedì 10 - 10.00 S. Messa a Loreto con il Nunzio Apostolico - 18.00 
Incontro con i genitori e le suore dell’Asilo di Osimo stazione
Mercoledì 11 - 9.30 Loreto riunione della Conferenza Episcopale Mar-
chigiana - 18.00 S. Messa e incontro con i medici cattolici
Giovedì 12 - 10.00 S. Messa al nucleo Guardia di Finanza - 18.30 In-
contro conferenza con l’UCID
Venerdì 13 Udienze - 11.00 Incontro e auguri natalizi con le Autorità 
portuali - 17.30 S. Messa al convento delle Monache di Osimo - 21.00 
Veglia di preghiera di Avvento con i giovani a Cristo Divino Lavora-
tore
Sabato 14 - 10.30 S. Messa in Cattedrale con i Maestri del Lavoro - 
11.45 S. Messa al Focolare - 21.15 Osimo - Concerto di Natale al teatro 
La Fenice
Domenica 15 - 11.00 S. Messa parrocchia S. Giuseppe Moscati e am-
missione agli ordini del seminarista Luigi Burchiani - 15.00 Incontro 
natalizio in cattedrale con i dirigenti dell’ONLUS “Il Piccolo Princi-
pe” - 16.00 Incontro e meditazione con le suore della diocesi a Colle 
Ameno
Lunedì 16 - 10.30 S. Messa ospedale di Osimo e visita ai reparti - 15.00 
Saluto ai ragazzi dell’Ancona Calcio all’Aspio - 18.30 S. Messa con la 
Caritas presso la chiesa di S. Giovanni
Martedì 17 - 9.30 S. Messa presso Ancona Ambiente - 11.00 S. Messa 
al Centro Don Gnocchi – Bignamini di Falconara - 17.00 Incontro a 
Falconara “Caffè Alzhaimer” con operatori e ospiti
Mercoledì 18 - 11.00 S. Messa ospedale Salesi - 12.00 S. Messa alla sede 
dei Ferrovieri - 15.00 S. Messa presso il carcere di Barcaglione - 18.00 S. 
Messa dalle Suore e volontari di p. Guido 
Giovedì 19 - 9.30 Ritiro del Clero a Colle Ameno - 16.00 Auguri nata-
lizi in Prefettura
Venerdì 20 Udienze - 11.45 Auguri natalizi in Curia
Sabato 21 - 9.30 S. Messa con gli alunni delle Suore Pie Venerini
Domenica 22 - 11.00 S. Messa
Lunedì 23 Udienze - 12.00 Incontro al Comune per gli auguri natalizi
Martedì 24 Udienze - 24.00 S. Messa cattedrale S. Ciriaco
Mercoledì 25 - Natale - 9.30 S. Messa al Buttari di Osimo - 10.30 S. 
Messa alla Concattedrale di Osimo - 17.00 S. Messa Cattedrale di S. 
Ciriaco Ancona
Giovedì 26 - 11.00 S. Messa
Venerdì 27 - 11.00 S. Messa
Sabato 28 - 11.00 S. Messa
Domenica 29 - 11.00 S. Messa parrocchia S. Famiglia Osimo
Lunedì 30 - Udienze

Martedì 31 - Udienze 17.00 S. Messa e Te Deum  cattedrale di S. Ciriaco

L’agenda viene aggiornata in base al sopravvenire 
degli impegni. L’edizione più corretta è quella che trovate in 
www.diocesi.ancona.it

SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

Dal 1968 garantiamo soluzioni adeguate
ai rischi del vivere e dell’intraprendere

soluzioni 
assicurative 
intelligenti 

LORETO - MOSTRA DI EGARDO MUGNOZ
È stata inaugurata domenica 
primo dicembre, presso il Mu-
seo Pontificio Santa Casa, la mo-
stra “Edgardo Mugnoz - Una 
vita per l’arte”. Promossa dal 
CTG Centro Turistico Giova-
nile “Val Musone” di Loreto in 
collaborazione con la Delega-
zione Pontificia; l’esposizione 
rappresenta un omaggio che la 
comunità loretana, insieme alla 
famiglia, fa all’artista-artigiano 
che quest’anno ha festeggiato i 
90 anni d’età. L’inaugurazione 
è avvenuta presso l’Auditorium 
del Palazzo Illirico di Loreto, 
in Piazza della Madonna con 
musica ed immagini, di Rober-
to Lucanero e Luigino Pallotta, 
musicisti della cosiddetta “scuo-
la Mugnoz”, presso la quale si 
sono formati decine di giovani 

fisarmonicisti, diventati oggi 
affermati professionisti. Nato a 
Recanati il 1° novembre 1929, 
vissuto a Numana attraversan-
do gli stenti della guerra e poi 

trasferitosi definitivamente a 
Loreto con la sua numerosa fa-
miglia Mugnoz è al tempo stes-
so scultore, pittore, modellista, 

fisarmonicista, compositore, ma 
anche direttore di ensemble e 
operatore culturale. Un infati-
cabile lavoratore che ha saputo 
dare forma alle idee, coniugan-
do l’abilità delle mani all’umiltà 
dello spirito, accostandosi con 
rispetto ai temi sacri e ai gran-
di Maestri dell’arte figurativa. 
Il percorso della mostra è uno 
spaccato dei suoi oltre 60 anni di 
attività. Tra le opere in mostra, 
lo “Scrigno del Sì”, riprodu-
zione in scala del rivestimento 
marmoreo della Santa Casa che 
l’artista ha donato al Santuario 
di Loreto, e il “Giudizio Univer-
sale”, altorilievo policromatico 
del capolavoro michelangelesco. 
La mostra sarà visitabile fino al 
1° marzo 2020 secondo gli orari 
del Museo Pontificio (tutti i gior-
ni 10-13 e 15-18).            Vito Punzi

CONTINUA DA PAG. 2

CON IL CUORE DI DON BOSCO

Lasciare un’IMPRONTA . . .
In ognuno di questi ragazzi, anche il più disgraziato, v›è un punto accessibile al 
bene. Compito di un educatore è trovare quella corda sensibile e farla vibrare.

Animare è un verbo che ha il gu-
sto dell’azione e il sapore dell’a-
nima. È, in poche parole, ciò che, 
in qualche modo, vuole incorag-
giare la vita ad essere vissuta, con 
gioia, in pienezza, con la ricchez-
za data da ogni persona e da ogni 
squarcio che il mondo ha da offri-
re. La mia esperienza di anima-
zione è nata e cresciuta all’interno 
dell’oratorio salesiano presente 
nella nostra diocesi, ad Ancona, 
nella zona del Piano San Lazzaro, 
fra la stazione e piazza Ugo Bassi. 
Il quartiere è abitato da decine e 
decine di nazionalità diverse (se 
ne sono contate almeno venticin-

que!). È fortemente presente la di-
mensione di povertà sia materiale 
che educativa, dentro la quale si 
inserisce perfettamente l’intento 
salesiano: l’attenzione ai giovani, 
specialmente i più poveri. Non 
vi è ragazzo che non possa essere 
raggiunto da un cuore capace di 
accogliere la diversità, la perso-
na nella sua interezza e di trarne 
ricchezza; non importa il colore 
della pelle, la lingua, la religione: 
ognuno è dono di Dio e, nell’ac-
compagnarlo, siamo chiamati a 
far vivere, a ciascuno, il bene. Il 
contatto con questa esperienza e 
il desiderio di appropriarmene, 
per prendere la forma di anima-

trice ed educatrice con il cuore 
di don Bosco, ha fatto nascere in 
me la spinta per una ricerca vol-
ta a capire che posto il Signore 
abbia pensato per me quale via 
di libertà, di autenticità, di realiz-
zazione della mia vita. Ora sono 
in cammino; quest’anno vivrò a 
Torino (sui luoghi salesiani!) per 
vederci un po’ più chiaro, ma una 
cosa è certa: ringrazio il Signore, 
don Bosco e ogni giovane incon-
trato per avermi fatto toccare con 
mano e avermi dato la possibilità 
di vivere il dono per gli altri, spe-
cialmente per i più poveri, che ha 
dato e dà senso, anche oggi, alla 
mia vita.  Chiara, 25 anni

È MORTO IL DIRETTORE EMERITO 
DE “IL NUOVO AMICO”: DON RAFFAELE MAZZOLI
Nel pomeriggio di domenica 
24 novembre, è morto don Raf-
faele Mazzoli. Giornalista e di-
rettore emerito del settimanale 
interdiocesano di Pesaro-Fano-
Urbino “Il Nuovo Amico”, che 
aveva fondato nel 1972 su inca-
rico dell’allora vescovo, Mons. 
Gaetano Michetti, e che ha di-
retto fino alla fine del 2017. 
Decano del clero di Pesaro, era 
nato a Petriano il 12 dicembre 
1923. Nel suo lungo servizio 
sacerdotale ha ricoperto nume-
rosi incarichi tra cui quello di 
parroco di Santa Maria delle 
Fabbrecce prima e di San Cas-

siano in Granarola poi, rettore 
della chiesa del Nome di Dio, 
responsabile della mensa dioce-
sana Oda e della casa per ferie 
“Villa Bacchiani”, a Pozza di 

Fassa. Era stato, inoltre, cap-
pellano al carcere minorile di 
Pesaro e insegnante all’Istituto 
agrario “Cecchi”. Aveva fonda-
to il cineforum di Pesaro, diret-
tore dei Beni culturali dell’arci-
diocesi curando in questa veste 
numerose e importanti mostre 
civiche. Negli anni ‘60 era stato 
corrispondente per l’Avveni-
re d’Italia. Ci uniamo alla re-
dazione de “Il Nuovo Amico” 
esprimendo la nostra vicinanza 
ai familiari del sacerdote che 
ricordiamo alle riunioni della 
delegazione regionale ed ai con-
vegni e congressi nazionali sem-
pre portatore di idee fresche.

CONTRATTO DI LOCAZIONE 
A chi rivolgersi per registrare 
un Contratto di Affitto? Ci sono 
tre modalità per registrare un 
Contratto di Locazione:
• utilizzando i servizi telematici 
dell’Agenzia delle Entrate (Entra-
tel o Fisconline), modalità obbli-
gatoria per gli agenti immobiliari 
e i possessori di almeno 10 immo-
bili, ma facoltativa per tutti gli 
altri contribuenti;
• recandosi presso uno sportello 
dell’Agenzia delle Entrate;

• rivolgendosi a CAF ACLI, in-
termediario abilitato. 
L’assistenza di CAF ACLI sui 
Contratti di Locazione non si 
limita alla semplice stesura del 
contratto, ma va ben oltre, quindi 
nel complesso CAF ACLI assiste 
il locatore:
• informandolo sulle diverse 
opzioni percorribili in termini di 
tassazione, in modo da permet-
tergli di decidere il regime fiscale 
per lui più indicato;

• nella predisposizione e registra-
zione del contratto;
• nel calcolo dell’aggiornamento 
Istat;
• nel predisporre le successive 
comunicazioni periodiche all’in-
quilino;
• nel predisporre la modulistica 
ai fini del versamento delle impo-
ste dovute in relazione a tutti gli 
altri adempimenti successivi (ad 
esempio rinnovo, cessione o riso-
luzione del contratto).

Edgardo Mugnoz

Don Raffaele Mazzoli
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VENTESIMA GIORNATA MONDIALE CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE

Ventesima giornata mon-
diale contro la violenza sulle 
donne: perché il 25 novem-
bre?  Perché in quel giorno del 
1960 tre sorelle dominicane 
furono torturate, stuprate e 
uccise per la loro opposizione 
alla dittatura. Oggi una donna 
su 3 (ONU) ha subìto violenza 
fisica o sessuale nel corso del-
la sua vita, il più delle volte 
dal proprio compagno. 
Il rosso delle panchine e del-
le scarpe, ad indicare coloro 
che non ci sono più, è il co-
lore dell’amore e della pas-
sione trasformati in male e 
violenza; del colore arancio 
si sono illuminati palazzi e 
monumenti ovunque, anche 
il teatro delle Muse, a simbo-
leggiare un futuro più lumi-
noso e libero per le donne.
Nonostante la donna cerchi di 
affermarsi con uguale dignità 
e diritti e sia presente ovun-
que e con successo nella socie-
tà civile, la storia ancora oggi 
ci consegna vissuti di ingiu-
stizia e sofferenza; allarmanti 
i dati 2018 (fonte DCA) e forse 
anche sottostimati. 
 In Italia 88 vittime di “ordi-
naria” violenza ogni gior-
no, una donna viene uccisa 
ogni 72 ore, una violenza 
ogni 15 minuti, 142 vittime 
nel 2018, anno record, 96 da 
inizio 2019! 14.871 denunce 
per stalking, 4.886 reati a sfon-
do  sessuale,  e poi maltratta-
menti e percosse, nel 60% dei 
casi commessi dall’ex partner. 
E alla violenza fisica si ag-
giungono quelle senza lividi 

e più subdole, psicologica ed 
economica.
Da gennaio ad oggi 32 mam-
me sono state uccise, ma ad 
allargare lo sguardo, sono 

3.230 dal 2000 ad oggi; ogni 
femminicidio semina altre 
vittime, i figli di madre am-
mazzata e padre in carcere, i 
genitori delle donne, i fratelli 
e sorelle che si prendono cura 
degli orfani.
La violenza di genere è un fe-
nomeno trasversale, non ha 
confini di cultura, razza, reli-
gione, ceto sociale; le vittime 
e gli aggressori appartengono 
a tutte le classi sociali e cultu-
rali e a tutti i ceti economici 
e “… non smette di essere 
emergenza pubblica ... ogni 
donna deve sentire le istitu-

zioni vicine” (S. Mattarella). 
E a proposito di istituzioni, il 
governo italiano nel ratifica-
re la convenzione di Istanbul 
del 2011, ricordata in questi 

giorni perchè primo strumen-
to in Europa a riconoscere la 
violenza di genere come vio-
lazione dei diritti umani, si è 
impegnato a Prevenire, Pro-
teggere e Punire. E’ così? 
Se il Codice Rosso ha previsto 
percorsi veloci per i reati di 
violenza e norme più severe 
per Punire, poco si è fatto per 
Proteggere. 
Insufficienti i Centri Antivio-
lenza rispetto alla previsio-
ne di 1 ogni 10.000 abitanti, 
sono riferimento del 68% 
delle donne italiane e di tante 
straniere senza rete familiare; 

sono i luoghi dove le donne 
vengono ascoltate, non inter-
rogate. Crescono i reati ma 
scarse e discontinue le risorse 
economiche destinate ai Cen-
tri sicché per le sopravvissute 
si prospetta la povertà piut-
tosto che il sostegno per una 
vita autonoma. 
E’ di questi giorni la notizia 
attesa da anni dello sblocco 
dei fondi a favore dei 2000 or-
fani. 

Uno sguardo in casa nostra: 
le donne marchigiane hanno 
denunciato 534 volte nel 2018, 
30% in più del 2017, indice di 
maggior coraggio ma anche 
fiducia nei 5 centri antiviolen-
za; si tratta di violenza dome-
stica agita per il 74% da uomini 
italiani, 45% coniugi o compa-
gni, e quasi in totalità consu-
mata alla presenza dei figli. 
C’è attenzione, progettualità 
e reti nel territorio regiona-
le dove sono aperte 1 casa di 
emergenza e 5 case rifugio e, 
grazie al Codice Rosa, le donne 
sono prese in carico dal pronto 
soccorso con percorsi gratuiti 
e pluridisciplinari. 
Quasi nulla si è fatto per Pre-
venire. 
Delle 3 P è quella più crucia-
le, è dura a morire la cultura 
patriarcale, di sopraffazione, 
come pregiudizi e stereotipi: 
per natura le donne sono fra-
gili, sono bugiarde, esagerano 
sempre, fanno le vittime, de-
vono essere disponibili, anche 
sessualmente. “Se l’è cercata” 
è l’espressione dei più “illu-
minati” e allora gli aggressori 

diventano vittime di coloro 
che hanno inscenato la violen-
za! Per questo non vengono 
credute, vengono giudicate e 
non ascoltate, minimizzate le 
loro storie, indebolite spesso 
nei luoghi dove dovrebbero 
essere protette.  
Dove portano gelosia e pos-
sesso, linguaggi prevaricanti 
e volgari, modelli muscolari e 
narcisi esaltati di questi tem-
pi, se non a relazioni sbaglia-
te? 
Alle donne vengono insegna-
te le tecniche di difesa per-
sonale, ma agli uomini non 
viene insegnato a rispettare le 
donne. “… intercettare e con-
trastare i segnali del maltrat-
tamento…” (S. Mattarella) è 
una sfida educativa di tutti, 
singoli, istituzioni e associa-
zioni per costruire relazioni 
di ascolto e reciproco ricono-
scimento. 
In questa direzione va “Affari 
di Cuore”, un sito curato dal 
Consultorio Asur e Informa-
giovani Ancona, ma anche un 
blog e un camper del Servizio 
di Strada Informabus, per in-
contrare i ragazzi dai 14 ai 29 
anni nei loro luoghi di ritrovo 
e ascoltarli e accompagnar-
li nelle decisioni riguardo la 
loro salute psico-fisica e rela-
zionale. 
In molte città, anche ad An-
cona, sono aperti sportelli di 
ascolto per uomini maltrat-
tanti perché uscire dalla vio-
lenza è possibile ed è il solo 
modo per riscrivere il finale. 

*A.Merini 

NON SCELGO DOVE METTERE UN’EMOZIONE, SCELGO A CHI DONARLA*
di Luisa Di Gasbarro

UN VIAGGIO TRA GLI ADOLESCENTI, I GIOVANI E NON SOLO

BENVENUTI NEL MONDO DEI VIDEOGIOCHI
Il mondo dei videogiochi, 
da 10 anni a questa parte, sta 
creando sempre più problemi 
tra gli adolescenti. Già dai 12 
anni, molti ragazzi passano 
ore davanti al monitor del pc, 
estraniandosi completamente 
dalla realtà. 
Il gioco più in voga in questo 
momento tra i giovani è Fort-
nite, uno sparatutto atipico, 
dove si deve avere una stra-
tegia di sopravvivenza e non 
si deve pensare solo a sparare. 
Esso si candida ad essere uno 
dei videogiochi più scaricati 
e giocati di sempre, quasi 40 
milioni di utenti ci giocano 
ogni mese, e cosa più impor-
tante è gratuito.
I problemi degli adolescenti 
legati ai videogiochi non sono 
appunto recenti, ma sono ini-
ziati circa 10 anni fa con i pri-
mi giochi gratuiti che si trova-
vano sul web. 
Gratuiti questi giochi lo sono 
fino ad un certo punto, per-
ché se si vogliono modificare 
i personaggi, il loro equipag-
giamento, le ambientazioni, si 
deve far ricorso al denaro. 
I produttori di videogiochi 
stanno diventando sempre 
più raffinati nel trovare le 

strategie per indurre il gioca-
tore a spendere cifre sempre 
più alte, addirittura i produt-
tori statunitensi sono arrivati 

ad assumere degli psicologi 
per attirare più giocatori, ma 
soprattutto hanno iniziato 
ad usare tecniche che solita-
mente sono comuni nel gioco 
d’azzardo. 
Navigando sul web si trovano 
interviste a giocatori che han-
no speso migliaia di dollari 
nei videogiochi e una in par-
ticolare cattura l’attenzione. Si 
tratta di un uomo con dei figli 

ed una moglie. 
La sua dipendenza da video-
giochi è iniziata nel 2016 con 
il lancio del gioco Final Fan-

tasy Brave Exvius. Ha iniziato 
con lo spendere piccole cifre, 
poi con il passare del tempo 
queste cifre sono aumentate 
sempre di più. Alla fine dice: 
“sono arrivato a spendere 
16000 dollari per questo gio-
co, 16000 dollari buttati nel 
cesso”. Di questi casi ne esi-
stono moltissimi nel mondo, 
e proprio per questo l’OMS 
(Organizzazione Mondiale 

della Sanità), ha finalmente 
riconosciuto la dipendenza 
da videogiochi come malattia 
mentale.
Dobbiamo precisare che non 
tutti coloro che giocano con i 
videogiochi sono dipendenti 
da essi; ci sono dei criteri che 
ci fanno capire se una persona 
è affetta da questa dipenden-
za. 
Il giocatore “dipendente” è 
invaso da comportamenti 
persistenti o ricorrenti che 
prendono il sopravvento su-
gli altri interessi della vita e 
che poi portano ad avere pro-
blemi anche nella vita perso-
nale, familiare e sociale, con 
impatti anche fisici, disturbi 
del sonno e gravi problemi 
alimentari. 
Per far uscire i giocatori da 
questa letale dipendenza, i 
Paesi sono scesi in campo in 
maniera differente. In quel-
li asiatici i Governi hanno 
preso in mano la situazione, 
ad esempio in Cina l’uso dei 
videogiochi è interdetto da 
mezzanotte alle sei; in Italia 
invece nel 2009 è nato il pri-
mo ambulatorio sulla Dipen-
denza da Internet, e nel 2016 
è stato trasformato nel Centro 
Pediatrico Interdipartimenta-

le per la Psicologia del Web, 
all’interno della Fondazione 
Policlinico Gemelli di Roma. 
In altri paesi, come l’Olanda, 
sono nate delle vere e proprie 
cliniche dove vengono accolti 
sempre più ragazzi affetti da 
dipendenza da videogiochi. 
I produttori dei videogiochi 
sono spaventati da questi di-
scorsi, in quanto accusati di 
rendere aggressivi i bambini 
e di usare delle tecniche in 
grado di creare dipendenza. 
Si difendono dicendo che tali 
tecniche di marketing si ve-
dono ovunque, ammettendo 
solo che alcuni ragazzi pas-
sano troppo tempo davanti 
ai videogiochi e sbagliano nel 
minimizzarne la dipendenza, 
non ponendola sullo stesso 
piano di quella dalle droghe e 
dall’alcol.
Quindi come vediamo, la di-
pendenza da videogiochi è 
diventata una vera e propria 
piaga sociale spesso subdo-
la e invisibile, che si sta dif-
fondendo a macchia d’olio, 
l’unica soluzione è quella di 
mettere in guardia i giovani e 
fare attenzione al mondo dei 
videogiochi per non cadere in 
questa maledetta trappola.                                                                

Marco Sturba

Teatro “Le Muse” Ancona
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CALANO LE OFFERTE PER IL SOSTENTAMENTO DEL CLERO

È opinione comune che 
i preti siano stipendiati dal 
Vaticano. Ma non è così.
Alla vita quotidiana dei sacer-
doti, oggi, provvede l’Istituto 
Centrale del Sostentamento 
del Clero, un organismo che 
dipende dai Vescovi italiani.
Ma dove prendono i soldi i 
vescovi? Da quello che do-
nano i fedeli. Infatti dal 1984, 
con il nuovo Concordato fra 
lo Stato italiano e la Santa 
Sede, la Chiesa ha fatto una 
scelta di libertà. Ha rinuncia-
to alle somme erogate dallo 
Stato ai parroci, la “congrua”, 
una specie di risarcimento 
per le confische avvenute nel 
Risorgimento. È sparito il be-
neficio parrocchiale, terreni 
o immobili di proprietà delle 
parrocchie, finiti nella Mas-
sa Comune. Ora i fedeli pos-
sono destinare liberamente 
l’8x1000 delle loro tasse alla 
Chiesa Cattolica oppure, dare 
delle offerte che sono dedu-
cibili dalla Dichiarazione dei 
Redditi. In una parola oggi la 
Chiesa si regge da sé, o meglio 
si regge sulla responsabilità e 
generosità dei fedeli.
Come stanno andando le 
cose?
Dalla riunione dei Referenti 
Parrocchiali, svoltasi venerdì 
22 novembre, in vista della 
Giornata per la sensibilizza-

zione del Sostentamento del 
Clero (domenica 24 novem-
bre), è emerso che le offerte 
stanno diminuendo in propor-
zione alla perdita della fede e 
dalla minor pratica cristiana 
della gente.
Questa è la prima causa della 

perdita, ma ce ne sono altre 
che riguardano i fedeli pra-
ticanti e gli stessi sacerdoti. 
Infatti c’è il rischio che i sa-
cerdoti attivi ricevendo, men-
silmente sul loro conto cor-
rente bancario un contributo 
dall’Istituto Sostentamento 
Clero (1.000 o 1.200 euro), si 
sentano garantiti e si preoccu-
pino poco di sensibilizzare le 
loro parrocchie alle necessità 

del SOVVENIRE ai bisogni 
del clero e alla manutenzio-
ne delle strutture. Inoltre c’è 
un certo individualismo nei 
preti, per la loro formazione o 
perchè costretti oggi a vivere 
da soli: come pure nei parroc-
chiani gelosi del loro orticello.

Invece il Sistema del Sosten-
tamento del Clero, oggi in vi-
gore, è un dato importante di 
comunione ecclesiale e presbi-
terale, che non solo tratta tut-
ti allo stesso modo, evitando 
sperequazioni, ma ubbidisce a 
un principio teologico, pasto-
rale, e oggi anche economico.
Infatti c’è un unico Sacerdo-
zio, quello di Cristo, del qua-
le partecipano tutti i ministri 

ordinati (vescovi, presbite-
ri, diaconi). Tutti sono parte 
dell’Ordine Sacerdotale del 
Presbiterio Diocesano (l’in-
sieme del Vescovo e dei preti) 
e ciò richiede un senso di re-
sponsabilità reciproca. Quindi 
la radice del Sistema del So-
stentamento del Clero attuale 
è di ordine sacramentale, non 
solo funzionale rispetto alla 
vita quotidiana e all’attività 
pastorale dei sacerdoti. 
Il prete della bella parrocchia 
di città non può disinteres-
sarsi di quella di campagna 
o dispersa tra i monti. Chi ha 
la chiesa bella e artistica non 
può non pensare a chi celebra 
in un garage o fa il catechismo 
in canonica. Di più, quando 
il prete è vecchio o malato e 
deve lasciare la parrocchia: 
come vive?
La casa parrocchiale non l’ha 
più, la famiglia di origine non 
lo può accogliere, i soldi per il 
ricovero (quelli della pensio-
ne di 600 euro) non bastano. 
Allora? Oggi il Sistema del 
Sostentamento, con l’aiuto dei 
fedeli, può pensare anche a 
loro; ma fino a quando?
Come si vede i problemi sono 
tanti. La Chiesa non manca 
di fiducia nella Provvidenza, 
che sta facendo grandi cose, 
ma sempre attraverso il cuore 
dei fedeli e l’affetto per i loro 
pastori.

Cosa fare?
Mi permetto di dare qualche 
suggerimento, anche se non 
sono un esperto in materia e 
non ho ricette in tasca. I parro-
ci anzitutto dovrebbero parla-
re più spesso e più approfon-
ditamente di questi argomenti 
ai fedeli, senza vergognarsi. Se 
lavorano seriamente si guada-
gnano il pane da mangiare. È 
utile avere il proprio Referen-
te Parrocchiale (al momento 
sono 22 su 72 parrocchie). Non 
trascurare la raccolta dei CUD 
anche di chi non ha l’obbligo 
di presentare la Dichiarazione 
dei Redditi (i lavoratori dipen-
denti e pensionati). Sollecitare 
le Offerte deducibili e fare la 
propria offerta (34.000 preti 
per € 50 all’anno, fanno circa 
1.700.000 euro). Anche ogni 
prete dovrebbe fare la sua of-
ferta per aiutare il confratello 
in difficoltà. Sarebbe brutto 
per i sacerdoti, specialmente 
in questi tempi di precarietà, 
vivere da garantiti e mantenu-
ti, senza darsi un po’ da fare. 
I vecchi dicevano: il Signore 
provvede ma non “carreggia”. 
(Il nostro arcivescovo emerito 
card. Menichelli spesso, scher-
zando, citava questa frase: 
“Come disse l’Abate alla Ba-
dessa: senza dinari non si can-
ta messa” n.d.d.)   

Don Nicolino Mori     
                    

I PRETI NON SONO PAGATI DAL VATICANO

SOROPTIMIST INTERNATIONAL CLUB

PASSAGGIO DEL MARTELLETTO
PAPA IN THAILANDIA

Passaggio del martelletto al 
Soroptimist International Club 
di Ancona. La nuova presi-
dente per il biennio 2019-2021 
è Maria Luisa Martinuzzi, che 
ricopre la carica di presiden-
te per la seconda volta, è stata 
preceduta, nel biennio 2017 – 
2019 da Anna Maria Perdon.
Rinnovato anche il consiglio 
direttivo composto da: Fiorella 
Franceschini, Paola Polonara, 
Gloria Carelli, Maria Grazia 
Messia, Paola Pigini, Anita 
Sardellini, Paola Bichisecchi, 
Agnese Testadiferro (segreta-
ria), Paola Castellucci (tesorie-
ra). Tra le socie del club anche 
Laura Zuccarino, eletta nel 
consiglio nazionale.
Il Club di Ancona è il 58° 
dell’Unione Italiana, ed è stato 
fondato il 16 luglio 1972. I club 
gemellati con il club dorico 
sono: Linz Fidentia (Austria); 
Hilversum (Olanda); Adana 
(Turchia); Stratford Upon Avon 

and District (Gran Bretagna).
Il Soroptimist International è 
un’associazione mondiale di 
donne qualificate in profes-
sioni diverse, riunite da ideali 
comuni e dal principio del ser-
vizio. Le Soroptimiste promuo-
vono azioni e creano le oppor-
tunità per trasformare la vita 
delle donne attraverso la rete 
global delle socie e la coopera-
zione internazionale.
                             Agnese Testadiferro

Thailandia, “terra ricca di tan-
te meraviglie naturali, ma spe-
cialmente custode di tradizioni 
spirituali e culturali ancestrali 
come quella dell’ospitalità”, 
prosegue il Papa. “Desidero as-
sicurare personalmente tutti gli 
sforzi della piccola ma vivace 
comunità cattolica – le parole 
rivolte ai cattolici, che rappre-
sentano lo 0.59% della popola-
zione, per il 95% buddista - per 
mantenere e promuovere le ca-
ratteristiche tanto peculiari dei 
Thai, evocate nel vostro inno 
nazionale: pacifici e affettuo-
si, ma non codardi; e col fermo 
proposito di affrontare tutto ciò 
che ignori il grido di tanti nostri 
fratelli e sorelle, i quali anelano 
ad essere liberati dal giogo della 
povertà, della violenza e dell’in-
giustizia”.
“Proteggere la dignità e i dirit-

ti dei migranti e dei rifugiati, i 
quali affrontano pericoli, incer-
tezze e sfruttamento nella ri-
cerca della libertà e di una vita 
degna per le proprie famiglie”, 
l’appello di Francesco, in un Pa-
ese che accoglie quasi 5 milioni 
di migranti. “Quando abbiamo 
l’opportunità di riconoscerci e di 
apprezzarci, anche nelle nostre 
differenze, offriamo al mondo 
una parola di speranza capace di 
incoraggiare e sostenere quanti 
si trovano sempre maggiormen-
te danneggiati dalla divisione”.
È  il saluto del Papa al Patriarca 
Supremo dei buddisti, Somdet 
Phra Ariyavongsagatanana IX, 
che entra insieme a lui nel Wat 
Ratchabophit Sathit Maha Si-
maram Temple. “Promuovere 
tra i fedeli delle nostre religioni 
lo sviluppo di nuovi progetti di 
carità, capaci di generare e incre-

mentare iniziative concrete sulla 
via della fraternità, specialmente 
con i più poveri, e riguardo alla 
nostra tanto maltrattata casa co-
mune”, la consegna per il dialo-
go, sulla scia del Documento di 
Abu Dhabi sulla fratellanza, of-
ferto in dono al patriarca al ter-
mine dell’incontro.
“Offrire un nuovo paradigma 
per la risoluzione dei conflitti, 
contribuire all’intesa tra le per-
sone e alla salvaguardia del cre-
ato”, sono i compiti affidati dal 
Santo Padre ai leader cristiani e 
di altre religioni, incontrati alla 
Chulalongkom University di 
Bangkok ed esortati ad unirsi e 
a lavorare insieme per progetti 
concreti.
“Quanto dobbiamo imparare da 
voi, che in tanti dei vostri Paesi 
o regioni siete minoranza, e non 
per questo vi lasciate trascinare 
o contaminare dal complesso di 
inferiorità o dal lamento di non 
sentirsi riconosciuti!”, l’omaggio 
durante l’incontro con i vescovi. 
“Molte delle vostre terre sono 
state evangelizzate da laici”, fa 
notare Francesco. “Essere ben 
radicati nella fede dei nostri an-
ziani: padri, nonni e maestri”, l’ 
esortazione ai giovani durante 
la messa a loro dedicata, nella 
cattedrale di Bangkok. “Non per 
restare prigionieri del passato, 
ma per imparare ad avere quel 
coraggio che può aiutarci a ri-
spondere alle nuove situazioni 
storiche”, precisa il Papa a pro-
posito di una delle caratteristi-
che peculiari dei thailandesi: la 
cura e il rispetto per gli anziani, 
antidoto ai “trucchi” e ai falsi 
abbagli a cui sono esposti i gio-
vani di oggi, in preda ad una 
“omogeneizzazione” dei valori.       
M.Michela Nicolais

La riunione dei referenti parrocchiali
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Elisabetta Lecchini è una ragazza di 
Milano che si occupa di enogastrono-
mia, aspirante sommelier, organizza 
catering, lezioni di cucina, ha un blog 
di cucina.
Tre anni fa dopo il sisma ha effettuato 
una raccolta fondi fra amici. É venu-
ta a portare la somma in loco e dopo 
aver visto da vicino quanto era acca-
duto, ha deciso di intraprendere una 
seconda raccolta fondi.
Ha scritto un libro sugli ingredienti, 

ricette e altri aspetti dei Monti Sibillini, il cui ricavato andrà a 
favore di persone/progetti nelle zone interessate. 
Il libro costa 17 euro (+1.28 spese di spedizione), per acquistar-
lo è necessario rivolgersi a questo indirizzo elisabetta.lecchini@
libero.it o tramite facebook Elisabetta Lecchini. È un esempio 
di quella solidarietà che il popolo italiano sa dare nelle diverse 
forme. Con questa iniziativa non si vuole soltanto fare “la cari-
tà”, ma offrire uno spaccato culturale degli usi e costumi degli 
abitanti della nostra zona montana attraverso la cucina.

Arcidiocesi di
Ancona-Osimowww.diocesi.ancona.it

Per un’informazione più completa
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I DATI E I PROGRAMMI NELLE MARCHE
Nasce per ribadire l’impe-
gno e la sensibilità della Re-
gione nella lotta contro l’Hiv, 
l’incontro organizzato in oc-
casione della Giornata mon-
diale contro l’Aids, nella sede 
regionale in presenza del pre-
sidente Luca Ceriscioli, Fabri-
zio Volpini presidente della 
Commissione consiliare sanità 
e Claudio Martini, dirigente 
Agenzia regionale sanitaria.  
Un momento di confronto, 
avviato con la proiezione del 
filmato “Anche Io Dovrei Sa-
perlo” del Liceo classico “Sta-
bili-Trebbiani” di Ascoli Pice-
no, nel corso del quale sono 
stati esposti i dati e i program-
mi di prevenzione su una delle 
pandemie più distruttive della 
storia la cui incidenza di nuovi 
casi impone di non abbassare 
la guardia. 
La ricorrenza quindi come op-
portunità per sensibilizzare e 
prevenire: “Essere consapevoli 
passa anche attraverso la pre-
sentazione dei numeri - ha det-
to Ceriscioli - Questo momento 
di confronto con l’illustrazione 
dei dati aggiornati e delle atti-
vità della Commissione regio-
nale Aids che abbiamo costi-
tuito, è un percorso necessario 
per affrontare seriamente la 
questione, lavorare sulla pre-
venzione, favorire l’accesso ai 
controlli e organizzare attività 
su diverse fasce di età e sen-
sibilità. Perché per prevenire 
occorre contrastare l’abbas-
samento della percezione del 
rischio e riattivare l’allarme 
promuovendo comportamenti 
corretti”. 
Dai dati emerge l’importanza 
di implementare interventi per 
promuovere l’uso e l’accessi-
bilità ai test HIV e programmi 
informativi e formativi per 
aumentare la consapevolezza 
dell’infezione da HIV e le con-
dizioni di rischio nella popola-
zione generale e nelle categorie 
in cui negli ultimi anni si è re-
gistrato un aumento di nuovi 
casi.  “Per far crescere la consa-
pevolezza è importante il ruo-
lo della scuola per informare 
ragazzi e ragazze sulle malat-
tie  sessualmente trasmissibili 
e l’Aids, che purtroppo non è 
scomparso. Una diagnosi pre-
coce di infezione da HIV è es-
senziale per l’attivazione tem-
pestiva di cure efficaci e ridurre 
al minimo il rischio di trasmis-
sione. Fondamentale, oltre alla 
prevenzione, l’assistenza a chi 
ha contratto la malattia in ter-
mini di accesso alle cure e di 
tutela sociale”, ha concluso 
Ceriscioli riconoscendo il con-
tributo straordinario del mon-
do dell’associazionismo nelle 
Marche anche in questo setto-

re.  La Commissione Regionale 
AIDS si avvale di esperti per 
quanto attiene gli aspetti clini-
ci, organizzativi, della preven-
zione nelle scuole e sui giovani 
e dei rappresentati delle due 
Case Alloggio presenti sul ter-
ritorio.    “Terapie antiretrovi-
rali: aspettative e qualità della 
vita” è stato l’intervento di 
Francesco Barchiesi, Direttore 
Malattie Infettive AO Marche 
Nord. “Prevenzione Scuola e 
Giovani” è il tema affrontato 
da Grazia Mercatili, Referen-
te Promozione Salute AV5 – 
ASUR. Luca Saracini, Direttore 
Opere caritative Francescane 

Ancona e Lucia Magrini, Cen-
tro italiano solidarietà Pesaro, 
hanno parlato delle esperienze 
residenziali: case alloggio e ap-
partamenti protetti per sogget-
ti HIV – AIDS. 
     
Le nuove diagnosi di HIV 
nelle Marche    
Nelle Marche nel 2018 sono sta-
te segnalate 60 nuove diagnosi 

di infezione da HIV in persone 
residenti, con una incidenza 
pari a 3,9 casi segnalati ogni 
100.000 abitanti. Altri 10 casi di 
residenti marchigiani sono sta-
ti diagnosticati fuori regione, si 
ha pertanto un numero com-
plessivo di 70 marchigiani per 
una incidenza pari a 4,6 casi 
ogni 100000 residenti. 
Nel periodo 2010-2018, il trend 
annuale di incidenza nel totale 
dei residenti ha assunto un an-
damento in lieve diminuzione. 
Nel 2018 il maggior numero 
di diagnosi nei residenti della 
regione è stato riscontrato nel-
le persone di sesso maschile 
(75%), nella fascia di età tra 20-

29 anni (27%) e di nazionalità 
italiana (68%). 
La modalità di trasmissione 
principale è risultata essere nel 
95% dei casi quella sessuale, 
specificatamente 63% etero-
sessuale (di cui 35,5% maschi e 
25,5% femmine) e nel 32% dei 
casi maschi che fanno sesso con 
maschi. Nel genere maschile, 
la trasmissione eterosessuale 
supera quella omosessuale (ri-
spettivamente 50% e 43%). Nel 
genere femminile la via di tra-
smissione sessuale costituisce 
l’unica fonte di rischio registra-
ta negli ultimi due anni (100% 
dei casi). Sempre nello stesso 

periodo si è registrato un calo 
significativo della trasmissio-
ne attraverso l’uso di droghe 
iniettive (2%). Nel 2018, il 51% 
delle nuove diagnosi di HIV è 
stata eseguita in soggetti asin-
tomatici. Circa il 31% delle per-
sone sieropositive diagnostica-
te è invece giunta tardivamente 
alla diagnosi HIV, presentando 
AIDS conclamato o condizioni 
indicative di malattia. Nel 2017 
tale quota era pari al 16%. Sem-
pre nel 2018 il 14% dei soggetti 
con nuova diagnosi di HIV è ri-
sultato affetto da AIDS concla-
mato. Tale percentuale era pari 
al 6% nel 2017.

Si stima che in Italia vivano 
circa 130 mila persone con HIV, 
di cui 110 mila diagnosticate, 
94.000 seguite, 82mila in tera-
pia antiretrovirale e 73mila vi-
rologicamente soppresse, con 
una differenza di quasi 60 mila 
soggetti tra chi ha la infezione 
e chi ha la infezione sotto con-
trollo. Nonostante si registri 
una diminuzione dei contagi e 
dei decessi, l’incidenza più alta 
delle nuove infezioni da HIV è 
nei giovani tra i 25 ed i 29 anni. 
Sostanzialmente mentre nella 
fascia di età sopra i 50 l’anda-
mento è stabile nel tempo, nel-
la fascia 25-29 si ha un aumento 
dell’incidenza di nuove dia-
gnosi per entrambi i sessi, con 
un significativo aumento del-
le donne rispetto agli uomini.   
Nel corso di questi anni sono 
stati fatti progressi scientifici 
importanti, sono state adottate 
leggi, messi in campo progetti 
e finanziamenti, basti pensare 
che circa 21 milioni di persone 
hanno avuto accesso alle tera-
pie salvavita quando nel 2000 
erano solo 685.000 in tutto il 
mondo.
L’ampia introduzione nella 
pratica clinica di terapie anti-
retrovirali (ART), sempre più 
efficaci e facilmente gestibili, 
ha modificato radicalmente la 
storia naturale della infezione 

HIV, portando ad una signifi-
cativa riduzione di mortalità e 
morbilità HIV correlate, ad un 
aumento della sopravvivenza 
delle persone che vivono con 
HIV, all’abbattimento signifi-
cativo della trasmissibilità del 
virus da parte di chi assuma 
regolarmente l’ART e ne rica-
vi una soppressione virologica 
ottimale. 
Una persona con HIV che inizi 
l’ART prima di avere sviluppa-
to tanto una immunodeficien-
za severa, quanto una patolo-
gia opportunistica maggiore, 
può quindi contare su qualità 

di vita, capacità lavorativa ed 
aspettativa di vita simili a quel-
la della popolazione generale, 
confidando inoltre sul raggiun-
gimento della non-infettività 
nei confronti del/della partner 
sessuale.
Per contro, la diagnosi tardiva 
di infezione da HIV comporta 
un rischio tanto individuale 
quanto collettivo: la persona 
che non sa di avere l’HIV non 
ha la possibilità di accedere ai 
benefici dell’ART, va pertan-
to incontro alla progressione 
di malattia e mette a rischio il 
partner. 

Il Focolare - Opere caritative francescane

Padre Alvaro con il Papa
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